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CHAMPION 
le garantiscono 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


A to dei 
eniondario del Rewime 


— Almeno l'Italia può fissare 
il suo programma per tutto un 
intero anno. 


— Mentre in Francia non sap- 


piamo quello che può avvenire 
da una settimana all'altra. 


1 sogno di Stalin 


Attraverso la Spagna fare an- 
fare in fiamme tutta l'Europa 


Asso di Cuori 


creazione 


BERTELLI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Misure precauzionali 


— Va bene, vi prendo al mio 
servizio: come vi chiamate? 
— Isacco, 
D'ora in poi vi chiameret 
Isidoro. 


BISCOTTI - FARINA 


PASTINA - CREMA DI RISO 


CACAO . CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO . VIA ARCHIMEDE, 10 


TORTELLINI 
BERTAGNI. corcana 


UN succ 
NOEMI CARELLI 


BOREA 


ROMANZO DI GENTE ITA- 
LIANA A PIETROBURGO 


In8° di pag. 504 Lire VENTI 


Vicenda sentimentale covì umana da 
ingenerare il sospetto che via vera, in- 
«pirata € quasi guidata dagli avvenimen- 
el racconto affiorano di con- 
tinuo i più noti pervonaggi degli ullimi 
venl'anni e la verità utorira è, non 
volo rispettata, ma altresì alimentata 
da particotari quali non poleva of- 


ORIO VERGANI 


LA 
VIA NERA 


VIAGGIO IN ETIOPIA: 
DA MASSAUA 
A MOGADISCIO 


In-8° con 68 fotogr. 
Lire Quindici 


Rilegato in tela è 
oro Lire Venti 


Autorizzazione Pref. Venezia N, 18 del 23-02-1928 


Mel 1700 @. 8. Morgagni, Frincipe begli Mnatonici, frequentava fa Spegleria all’Ercole d'oro 
Bove dino d'allora di fabbricavano le blllole ti Santa Pesca © tel Pievano, 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 
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TINTURA 
D’ASSENZIO 
MANTOVANI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


MAN 


Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Srire che un acuto testimone oculare. 


EDIZIONI TREVES - MILANO 


NELLA QUALE EOLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI= 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


ASSENZIO 
VANI 
I VENEZIA! 
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ESIGETE 
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AMARO TIPO BAR 
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UN VOLUME PREZIOSO 


RENATO SIMONI 


TEATRO 
DI IERI 


RATTI E RICORDI 


In 8° di pag. 220 con 35 fotogratie 
Lire QUINDICI 


Gli attori più famosi della sc 
liana negli ultimi sessant'anni ritorna 
no a noi altraverso pagine vibranti 

commozione. Dai sommi interpr ti Ve 
teatro dialettale ai più geniali istinti! 
del realismo e del romanti. inno dal! 

tempi. La Duse, è Que Benini, Zago 
Fregoli, la Zanon, Ferravilla, Sbodo 
Musco, Petrolini, Novelli, Andò, Tali 
Calabresi, la Reiter, la Tina d, Lorenze 
Moinsi e con casi tanti altri che è 
no diritto entrano nella stria vel leal 
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DIARIO DELLA 


1° SerreMme - Roma. Sì riunisce sotto la presidenza 
del Duce. il Consiglio dei Ministri. "Tra i molti provve- 
dimenti sono da segnalare quello che ‘esclude dalle pro- 
mozioni i funzionari delle pubbliche amministrazioni ri- 
masti celibi dopo il trentesimo anno d'età; quello che li- 
mita al 10% l'impiego del personale femminile nelle am- 
ministrazioni pubbliche e private e quello che pone di- 
vieto di soggiorno agli ebrei stabilitisi în Italia, Libia ed 
Egeo dopo il 1919. 


Roma. Il Duce, presente il Sottosegretario di Stato per 
l'Africa Italiana, riceve il generale Cavallero, comandan- 
fe superiore delle Forze Armate per l'A. O. I. giunto 
In Italia in volo per un breve periodo di licenza 

Il generale Cavallero, d'incarico del Vicerè, riferisce 
circa l'organizzazione e la situazione militare dell'A. O, 1 
che si presenta sottò ogni aspetto soddisfacente. 

Il Duce esprime a) generale Cavallero Îl suo compia- 
cimento e gli impartisce direttive per l'azione da svol. 
gere in futuro. 


Genova. Proveniente dal porti del nord-Paclfico e dal 
l'America, giunge il piroscafo Rialto con a bordo una 
missione militare della Repubblica dell'Equador. 


Miano, S'inizia la celebrazione del IV centenario del- 
la nascita di San Carlo Borromeo, Nell'occasione S. E. il 
Cardinale Arcivescovo Schuster inaugura nel palazzo 
arcivescovile la Mostra Catechistica, 


L'Aja. Tutta l'Olanda partecipa fervidamente alle feste 
giubilari della Regina Guglielmina. Le città e | paesi 
sono sfarzosamente addobbati e, a sera, magnificamente 
illuminati. Tra Je manifestazioni, che ‘si svolgono nel 
Paese, particolarmente interessante è stata quella orga- 
nizzata dalla città di Rotterdam, che ha voluto rievocare 
il ritorno vittorioso dell'ammiraglio conquistatore Pie- 
thein, ricostruendo a grandezza naturale la flotta co- 
mandata da lui, composta di quattro galee perfettamente 
«quipaggiate 


2 Serremane - Roma. S'iniziano 1 lavori per l'allesti- 
mento della Mostra autarchica del minerale italiano nel- 
l’area del Circo Massimo. 


Rama. Una deliberazione del Consiglio del Ministri 


riunita sotto la presidenza del Capo del Governo stabi- 
lisce che alle scuole di qualsiasi ordine e grado, al cul 


IO PER LA CASA BELLA 


CHIEDETELO AI MIGLIORI OROLOGIAI 
ESIGETE LA “MARCA STELLA” 
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TERRA DI ROMAGNA 


A questo numero hanno collaborato: 
RINO ALESSI — G. C. BARAVELLI — 
GUIDO MAZZONI — INNOCENZO 
CAPPA — CAMILLO CALEFFI — GIU- 
SEPPE MASSANI — LUIGI ORSINI 
— BRUNO CORRA — MARIO MISSI- 
ROLI — PIO SCHINETTI — ROMEO 
GALLI — SPECTATOR — ALESSAN- 
DRO PAVOLINI — LEONIDA REPACI 
— ADOLFO FRANCI — E. S. — e per 
il materiale fotografico della Romagna, 
EDGARDO ZOLI e GIUSEPPE MAS- 
SANI. — MURA: Acquasorgiva (roman- 
20) — INDRO MONTANELLI: Giorno 
di festa (romanzo). 


Nelle pagine pubblicitarie da I a XII: 


Diario della settimana — Notizie e in- 
discrezioni — Pagina dei giochi — Libri, 
critici 


e autori, 


studi sià riconosciuto effetto legale, non possano essere 
Iscritti alunni di razza ebraica. Con altra sua delibera- 
zione il Consiglio decide che a datare dal 16 ottobre p. v. 
tutti gli insegnanti di razza ebraica siano sospesi dalle 
loro funzioni. 


3 Serremme - Praga. Un importante colloquio si svolge 
tra Hitler e Corrado Henlein capo del tedeschi dei Su- 
deti. Un chiarimento definitivo della situazione cecoslo- 
vacca è atteso dopo il congresso nazista di Norimberga 


Sofia. L'agenzia Telegrafica Bulgara comunica 

«Il ministro d'Italia si è recato dal Presidente del 
Consiglio al quale ha consegnato il consenso scritto del 
Governo Reale ed Imperiale d'Italia relativo all’aboli- 
zione delle clausole militari del Trattato di Neuilly e del- 
la stipulazione della Convenzione relativa alle frontiere 
della Tracia, firmata a Losanna il 24 luglio 1933. 

L'Italia, il cui benevolo interesse nei riguardi della 
Bulgaria si è manifestato in varie riprese, ha sottoli» 
neato così anche in questa occasione le sue amichevoli 
disposizioni nei riguardi della Bulgaria stessa dando, pri- 
ma fra le grandi Potenze, in generale fra gli Stati fir- 
matari del Trattato di Neuilly, il suo assenso alla abo- 
lizione delle clausole militari concernenti la Bulgaria, in 
conformità agli accordi di Salonicco, 

Il Ministro d'Italia a Sofia aveva avuto istruzione di 
fare al Governo bulgaro la detta comunicazione fin dal- 
la scorsa settimana, ma ha potuto dar seguito alle istru- 
zioni ricevute soltanto oggi. dato che lì Presidente del 
Consiglio era assente dalla Capitale effettuando un viag- 
gio in provincia ». 


Roma. Il Duce riceve ll prof. Savorgnan presidente del- 
l'Istituto di Statistica che gli comunica i -dati del rac- 
colto del grano nell'anno 1938. 


4 Serzzatmr - Washington. La risposta del Governo mes- 
elcano produce a Washingion vivo risentimento sia per 
Il tono in cul è redatta che per la sostanza 

Cardenas definisce illegali, non plausibili, illogicnn, le 
richieste degli Stati Uniti, riconfermando il proposito di 
continuare la politica di espropriazione senza riguardo al- 
le ripercussioni che può avere all'Estero e accedendo sol- 
tanto alla nomina di una Commissione bilaterale incari- 
cata di determinare ll valore delle terre espropriate e di 
fissare i termini dei pagamenti con riserva. Il Messico 
pagherà se e quando potrà 

Questa riserva — commentano i giornali — annulla 
ll valore della sola concessione fatta agli Stati Uniti. 
la prodotto una certa irritazione nel circoli governativi 
l'accenno di Cardenas alla svalutazione del dollaro ame- 
ricano, interpretata come un atto di espropriazione in 
danno del privatì senza risarcimenti. Il New York Times 
nota che la vertenza tra Messico e Stati Uniti ha acuito 
le divisioni nel Congresso messicano tra radicali e con- 
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SETTIMANA 


servatori, che hanno ancora la maggioranza alla Camera 
dei Deputati 


Roma. Sull'alto del Campo Mussolini viene inaugurato 
un monumento per ricordare ì Caduti per l'unità, la li- 
bertà, la grandezza della Spagna nazionale. 


Cesena. S. E. Tassinari sottosegretario all'Agricoltura e 
Foreste inaugura Ja VI Settimana cesenatese 


Riccione. In una cerimonia svoltasi al Teatro Dante, 
l'on. Amilcare Rossì presidente del Nastro Azzurro rimette 
a Vittorio Mussolini anche per il fratello Bruno gli em- 
blemi araldici del Nastro Azzurro, 


Bolzano. Diecimila mutilati sfilano da 
Pistola inneggiando al Re e al Duce. 


vanti al Duca di 


5 Serremme - Parigi. In seguito al richiamo alle armi 
di alcune classi di riservisti oggi l'Agenzia Havas ha 
pubblicato la seguente nota: « À causa della situazione 
internazionale, e come conseguenza delle misure impor- 
tanti di rinforzo degli effettivi e del materiale prese 
dalla Germania alla nostra frontiera del nord-est, il Go- 
verno ha dovuto prendere talune misure di sicurezza, e 
fra queste il richiamo sotto le armi di riservisti, per man- 
tenere ai loro effettivi completi le truppe di fortezza, e 
l'ordine dato agli ufficiali e ai soldati În licenza di rag- 
giungere le loro guarnigioni. Si tratta, dunque, di misure 
di precauzione inevitabili. Esse non devono inquietare 
l'opinione pubblica, il cui sangue freddo è, del resto, uno 
degli elementi essenziali della pace. Secondo le ultime in- 
formazioni, la situazione generale sembra piuttosto evol- 
vere verso una distensione sensibile » 

Napoli. La Missione mancese, presiedutà. dal Ministro 
delle Finanze e del Commercio del Manciukuò, che avrà 
credenziali di Ambasciatore straordinario, è giunta que- 
sta sera alle ore 21 a Napoli. 

La Missione è latrice di messaggi del Primo Ministro 
del Manciukuò per il Duce e per il Ministro degli Af- 
fari Esteri. La Missione recherà anche -un messaggio del 
presidente dell'Associazione patriottica « Concordia » per 
il Ministro Segretario del Partito. 


Norimberga. S'inaugura il X Congresso del Partito Na- 
zionalsocialista. 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dall’11 al 17 settembre compren. 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domexica 11 Serremme, ore 9,30: Tra 
smissione dall'Autodromo di Monza: 
diocronaca delle prime fasi del Gran Pre- 
mio d'Italia. 

— Ore 12,15: I programma meridiano. 
Radioeronaca da Bagni di Lucca della ce- 
rimonia per l'assegnazione del premio 
« Poeti del tempo di Mussolini » 

— Ore 20,25: La lingua d'Italia, rispo- 
ste ni quesiti, degli ascoltatori 

Lunsoi 12 Serremne, ore 19,50: Com- 
menti al giro ciclistico dei tre mari. 

— Ore 20,25: S. E. Arrigo Solmi, com- 
memorazione della Marcia su Ronchi 

ManreDì 13 Serene, ore 19,20: I pro- 
gramma. Giuseppe Stellingwerft, la pro- 
tezione antiaerea alla XIX Fiera del Le- 
vante. 

— Ore 19,50: Commenti al giro cieli- 
stico dei tre mari. 

Mencorroì 14 Serremsne, ore 19,50: Com- 
menti al giro ciclistico del tre mari 

Venenoî 16 Serremune, ore 19,50: Com- 
menti al giro ciclistico dei tre mari 

Sasaro 17 Serremene, ore 17,55: I diecl 
minuti del lavoratore. 

— Ore 19,50: Commenti al giro cicli- 
stico del tre mari. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 11 Serremme, ore 21: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Etar: Nerone, 
tragedia in quattro atti di Arrigo Boito. 
Interpreti: Bernardi, Limberti. Manacchi 
ni. Mazziotti, Pasero, Roman, Stignani, Vi- 
dal, Zaccarini. Direttore: Maestro Anto- 
nino Votto. 

Manrenì 13 Serrexare, ore 21: Il pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Ni 
tone, tragedia in quattro atti di Arrigo 
Boito. Interpreti: Bernardi, Limberti, Ma- 
nacchini. Mazziotti, Pasero, Roman, Sti- 
gnani, Vidal, Zaccarini. Direttore: Mae- 
stro Antonino Votto. 

Gioveot 15 Serremmr, ore 21: Il pro- 
gramma. Da Adria: Un ballo in maschera, 
melodramma in tre atti di A. Somma. 
musica di Giuseppe Verdi. Direttore mae- 
stro Vittorio Gui, 

Vanenì 16 Serremme, ore 21: I pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Falstaff, 
commedia lirica in tre atti di Arrigo Boi- 
to. musica di Giuseppe Verdi 

Sanaro 17 Srrremmee, ore 21: Il pro- 
gramma. Stagione lirica dell’Eiar: Falstaf, 
commedia lirica in tre atti di Arrigo Boi- 
to, musica di Giuseppe Verdi. Interpre- 
ti: Baccaloni, Brunazzi, Crawcenco, Del 
Signore, Nardi. Neroni, Palombini Poli. 
Tassinari, Zagonara. Direttore maestro 
Vittorio Gui. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 11 Serene, ore 21: Il pro- 
gramma. Inventiamo l'amore, commedia 
in tre atti di Corra e Achille. 

Luwxoì 12 Serremmes, ore 21,30: IMI pro- 
gramma. Sorpresa notturna, scherzo di 
Alberto Cavaliere. 

Martenì 13 Serremmre, ore 21: I pro- 
gramma. Casa nostra, radiocommedia in 
tre atti di Oreste Gasperini. 

Giovenì 15 Serremmae, ore 20,30: INI pro- 
gramma. Tirare sul cinque, commedia in 
tre atti di Carlo Salsa. 

Sanaro 17 Serremune, ore 21: I pro- 
gramma. Il primo cliente, commedia in 
un atto di Bluk e Blancoli. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Dowmexica 11 Serremmne, ore 17.15: 1 
programma. Quinto concerto degli iscritti 
all'Accademia Musicale Chigiana di Siena. 
Orchestra diretta dal maestro Vittorio Ba- 
gioni 

— Ore 17,15: IMI programma. Concerto 
d' musica teatrale. 

Marresì 13 Serremmee, ore 13.15: Il pro- 
gramma meridiano. Concerto del ciclo dei 
giovani solisti diretto dal maestro Fran- 
cesco Molinari Pratelll, pianista Marta De 
Conciliis. 

Mencoteì 14 Serreumee, ore 22: Il pro- 
gramma. Concerto dell'organista  Ferruc- 
cio Vignanelli. 

Giovenì 15 Serremeaz, ore 20,30: 1 pro- 
gramma. Sesto concerto degli iscritti al- 
l'Accademia musicale Chigiana di Siena. 
Orchestra diretta dal maestro Alfredo Ca. 
sella. 

Samaro 17 Serremsne, ore 20,30: IMI pro. 
gramma. Concerto del maestro Antonio 
d'Ajala. 


MALI 
DI STOMACO 


2 | 
Quello interminabili notti -bianche, quel 
faticoso alzarsi alla mattina colla testa 
pesante e la bocca amara, quelle giornate 
quando cascate dal sonno, sono molto 
spesso dovute ad una cattiva digestione, 
I cibi mangiati @ pranzo fermentano è 
provocano una secrezione trcj po acida del 
succo gastrico che irrita le delicate pareti 
dello stomaco, Per liberarvi dai vostri 
mali di stomaco non avete che da prendere, 
dopo ciascun pasto, una piccola dose di 
Magnesia Bisurata. Neutralizzando la 
soverchia acidità, la Magnesia Bisurata 
fa sparire in tre minuti i rinvii acidi, la 
pesantezza © tutti i mali digestivi dovuti 
all’iperacidità dello stomaco. Che sia di 
notte o di giorno che soffrite, la 
Magnesia Bisurata vi darà sollievo istan- 
taneo. In vendita in tutte le Farmacie 
in pesa ed in tavolette a Lire 5.50 od 
in fiaconi economici a Lirè +.U0 aut. rit 
Piovase N. 14473. Div. V. 4-4-1987-XV) 

DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 


— Ore 21,40: I programma, Concerto 
del quartetto Italiano. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 11 Serremmne, ore 12.15: I 
programma meridiano. Un signore allegro, 
rivista di Cram 

— Ore 17,15: Il programma. Varietà; 
orchestrina ritmica 
Ore 20,30: III programma. Fantasia 
urra, di Giuseppe Pettinato. 

Luwent 12 Serremme, ore 21: I pro- 
gramma. Concerto del Corpo Musicale del- 
la R. Aeronautica, diretto dal maestro Al. 
berto di Miniello. 

Ore 21: Il programma. Trasmissione 
dall'Inghilterra: Canzoni di gran successo. 

— Ore 21: Ill programma. Fantasia di 
canzoni. 

— Ore 21,55: IMI programma. Quintetto 
campestre. 

MarreDì 13 Serremsaz, ore 20,30: II pro- 
gramma. IT nastro giallo, operetta in tre 
atti di Paolo Castello e Mimmo Morello, 
musica di S. Vaccari. diretta dall'autore. 

Mencotenì 14 Serremm®e, ore 20,30: III 
programma. Al gatto bianco, ritrovo di 
autori e dicitori di canzoni. 

— Ore 21: 1 programma. Quartetto va- 
gabondo, operetta in tre atti di Giuseppe 
Pietri. 

— Ore 21: Il programma. Concerto del- 
la Banda dei RR. CC., diretto dal maestro 
Luigi Cirenei. 

Giovenì 15 Serremmes, ore 13,15: I pro- 
gramma meridiano. Autunno in campa- 
gna, rivista di canzoni. 

Vixernì 16 Serremane, ore 20,30: III pro- 
gramma. Musiche sincopate, dirette dal 
maestro Ennio Arlandi. 

— Ore 21: II programma. Stenterello, 
operetta in tre atti di Alfredo Cuscinà 

— Ore È Ina sera 
stellata, fantasia di Fouché. 

Sasaro 17 Serremene, ore 21,40: III pro. 
gr. Un trono per burla, fantasia musicale 
di Sala e Bondioll, musiche di De Lupez. 


Igiene interna 
per conservare 
“i vas Aire 


| IL RENE 

è l'organo per la fili 
formazione dell'urin 
L'URETERE 

è il canale che dal rene conduce l'urina nella 
vescica 

LA VESCICA 


| è il serbatoio nel quale si raccoglie l'urina per 
essere a intervalli espulsa dall'organismo attra 
verso 


L'URETRA 


che è il canale per mezzo del quale l'urina 
viene eliminata dal nostro corpo 


angue e per la 
sere eliminata 


Questi organi, singolarmente des costitu 
| scono l'apparato urinario che rappresenta une 
| delle parti più perfette della macchina umana 
un vero capolavoro della natura 
| Se si considera che il continuo fluire del 
sangue attraverso i reni, per esservi purificato, 
raggiunge nelle 24 ore l'imponente massa di 
500 litri, si può facilmente considerare quanto 
questi organi siano importanti 

Però in essi, purtroppo, si annidano spesso 
batteri e residuano scorie che provocano disturbi 
e malattie 


Per conservare “SALUTE e VIGORE” 
è quindi opportuno procedere di tanto in 
tanto - specialmente nella stagione calda 
- a una disinfezione dell'apparato urina- 
rio con le compresse di 


ELMITOLO 


Le compresse di ELMITOLO disin- 
fettano i reni, gli ureteri, la vescica e 
l'uretra. Si prendano pertanto in tutte 
le malattie delle vie urinarie ed in modo 
particolare nella cistite, pielite, uretrite. 
L'ELMITOLO viene somministrato in un 
po' d'acqua alla dose di 1-2 compresse 
tre volte al giorno; aggiungendo dello 
zucchero si ottiene una bibita dal piace- 
vole gusto di una limonata rinfrescante. 
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ENDE DA CAMPO 


MATERIALE PER ATTENDAMENTO 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


_ vl 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* £ giunwa in, Italia una missione di 
amicizia mancese presiecuta Gal signor 
ran Jun Cnien, Munustro delle Finanze e 
dei Commercio del Manciukuo con creden- 
ziali di Ambasciatore straordinario. essa è 
composta ai personalità di primo piano: 
nei campo della poliuca e della economia 
mancese, ed è lairice di messaggi del pri- 
mo Ministro del Manciukuo per il Duce 
e per il Ministro degii Attari Esteri, non- 
ché del Presidente aeila Associazione pa- 
triottica « Concorala » per il Ministro de- 
gretario del P.N.F. Gente di antichis- 
sima razza e civiltà, rimaste troppo tem- 
po lontane dalle competizioni storiche 
Der colpa di cattivi governi, questo po- 
polo d'Oriente ha in questi anni guar- 
dato all'italia di Mussolini come alla po- 
tenza che ha posto le basi ai una nuova 
epoca e si è levata prima contro le de- 
mocrazie e il bolscevismo. Alla missione 
mancese venuta fra noi a restiture le 
visite fatte in Manciukuò dalla mussione 
dei P.N.F., e dalia missione economi 
€ che è nuova testimonianza dei cor- 
diali rapporti esistenti tra il Governo fi 
scista € ll giovane impero mancesè, Ro- 
ma e le altre città itallane da essa visi- 
tate hanno fatto cordiali. accoglienze. 


* Col 1° settembre è entrato in vigore 
l'accordo fra l'Italia, il Giappone e ll 
Manciukuò, Il principio di questo accor- 
do riposa sulla volontà dei tre Paesi di 
stabilire l'equilibrio tra il valore giobale 
delle esporiazioni italiane nel Giappone 
e Manciukuò da una parte e il valore 
globale delle esportazioni giapponesi e 
iancesi in Italia dall'altra. 


* Tra il R. Ministro d'Italia, comm 
Giovanni Persico e }l Ministro degli E- 
sieri di Cuba, Kemos, è stato firmaw un 
accordo adaizionale al trattato di com- 
mercio Italo-cubano del 1903. In virtù del 
protocollo oalerno, è accordata all'Italia 
ia cinusola della Nazione più favorita, 
Stati Uniti esclusi, in cambio dell'impe- 
gno da parte di essa di acquistare a Cuba 
per almeno il 50% del valore del pro- 
gotti italiani esportati sul mercato cu- 
bano. Contemporaneamente è abrogato il 
dazio sopra-addizionale del 25 %, cne, dal 
1936, era applicato alle importazioni di 
mercì italiane. Si prevede cne il Senato 
ratificherà sollecitamente e senza discus- 
sione il nuovo accordo 


* L'Ambasciatore di Polonia presso ll 
Re Imperatore ha visitato le colonie di 
Anzio € di Rocca di Papa del Comando 
federale della G.I.L. dell'Urbe. In am- 
bedue le colonie Îl capo dei servizi sa- 
nitari e assistenziali ha illustrato all'Am- 
basciatore | concetti organizzativi del- 
l'assistenza climatica e le provvidenze 
igienico-sanitarie rivolte ai piccoli ospiti. 
L'Ambasciatore si è trattenuto a lungo 
tra i bimbi assistendo con compiacenza 
al loro saggi ginnico-corali. 

Fra le personalità che hanno visitato il 
« Campo Mussolini » che ospitava | figli 
degli Italiani all'Estero, merita di essere 
particolarmente segnalato l'Ambasciatore 
di Germania presso il Re Imperatore ac- 
compagnato da alcuni funzionari dell'Am- 
basciata. All'ingresso del Campo erano 
schierati reparti di Avanguardisti che 
resero gli onori all'illustre visitatore, ri- 
cevuto dal comandante generale del Cam- 
po, on. De Cicco, che gli rivolse cordiali 
parole di benvenuto. Dopo di avere vi- 
sitato il vasto Campo, l’Ambasciatore ha 
espresso all'on. De Cicco il suo vivo 
compiacimento. 


* In relazione al soggiorno del Presi- 
dente della Repubblica polacca in Italia, 
l'Ambasciatore di Polonia a Roma ha 
espresso al Ministro degli Esteri, conte 


SPRUZZARE 
la |è 


Sena yTiNA] 


alla LAVANDA 


INETTI 


Flacone con spruzzatore L I0— 


ne COUFOUA E FIGLI CENOVA CORNIGLIANO 


Galeazzo Ciano, i ringraziamenti del Go- 
verno polacco per tutte le agevolazioni 
e cortesie usate dal Governo italiano al 
Presidente Moscicki. 


* Il nuovo Ambasciatore della Repub- 
blica Argentina, S. E. Malbran, in alcune 
dichiarazioni fatte a un'Agenzia ameri- 
cana ha detto di essere lieto della nuova 
destinazione. « Sostituire Cantilo, egli ha 
dichiarato, non è cosa facile, ma fo mi 
propongo di assolvere il mio compito con 
lc stesso zelo e lo stesso patriottismo con 
cui ho adempiuto ai miei doveri a_Lon- 
dra, mia precedente residenza». S., E 
Maibran, che già conosce bene l'Italia” da 
lui visitata in automobile, anche fuori 
dai centri principali, ha fatto altre di- 
chiarazioni nei riguardi del carattere co- 
struttivo dell’Italia di Mussolini. 


* Il nuovo Ambasciatore d'Italia ad 
Ankara, S. E. De Peppo, ha presentato 
le credenziali al Presidente della Repub- 
blica Ataturk. 

Îl nuovo Ministro d'Italia a Praga, 
Franzoni, è stato ricevuto dal Ministro 
degli Esteri Krofta. 

$. E. Dino Grandi, dopo avere passato 


AL 
, 


SAPONE 
LATTE 


NUTRIMENTO DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


il vostro fascino 


La dentatura classifica un 
sorriso | Conservate i vostri 
denti sani e candidi usando 
il dentifricio più efficace. 


La Pasta Dentifricia Colgate, 
per la sua schiuma abbon- 
dante che penetra nei più 
profondi interstizii, pulisce 
perfettamente i denti, evita 
il pericolo della carie. In 
breve la dentatura riavrà il 
giovanile splendore; il sorri- 
so diverrà franco ed aperto ] 


Pasta 2 IN si î 
COLGATE 


TUBO MEDIO L. 1.90 - GRANDE L. 3.80 
E een 


le sue ferie in Italia, ha ripreso il suo 
posto a Londra 


* S. E. Fulvio Suvich, R. Ambasciatore 
d'Italia a Washington, passate le sue va- 
canze in patria. ha soggiornato per qual. 
che tempo a Cortina 


* L'Ambasciatore degli Stati Uniti a 
Roma, S. E. Philips, è stato ricevuto a 
Palazzo Chigi dal Ministro degli Esteri. 
conte Ciano. 


* Sì ha da Londra che/è stato colà 
celebrato nella chiesa di S. Giacomo de- 
gli Spagnoli, nella più stretta intimità, ii 
matrimonio dell'Ambasciatore di Spagna 
presso il Re d'Italia Imperatore d'Eti 
pia, S. E. Conde, con la signora Mary 
Wills. Erano testimoni per la sposa Îl 
barone de Posson e il signor Wills: per 
lo sposo i diplomatici spagnoli marchese 
de Los Arcos, Ministro plenipotenziario, 
e don Alfonso Garcia Conde, Segretario 
d'Ambasciata. Durante la cerimonia è 
stata letta la benedizione apostolica ac- 
cordata dal Santo Padre. Gli sposi sono 
partiti immediatamente per Roma 


* è morto a Milano, dopo breve ma- 
lattia il signor Ismael  Vacuna Suberca- 
seaux, Console del Cile. Era nato a San- 
tiago del Cile nel 1877 ed era Console di 
carriera a Milano dal maggio 1935. 


1 è imparmentilità 


Da sempre Tora perle 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


+ In occasione delle celebrazioni della 
Chiesa Milanese per il quarto centenario 
dalla nascita di San Carlo, lì Papa. a 
mezzo del Card. Pacelli Segretario di 
Stato, ha indirizzato vo Card 
Schuster una affettu era di 
adesione e di benedizioni nella quale tra. 
bocca nie tutto l'affetto per ii 
to e la diletta Milano, 


* A cura del «Centro de Informacion 
catolica internacional + è stato pubblicato 
£ Burgos un volume dal titolo: «Il mon- 
do Cattolico e la lettera colletitva dell'E 
Piscopato spagnolo » nel quale sono rac- 
colte le testimonianze Intorno all'acco» 
Elienza e corrispondenza che ha avuto lo 
storico documento dell'Episcopato catto- 
lico spagnolo. Il volume n apre con la 
lettera del cardinale Segretario di Sì 
Pacelli indirizzata a nome del Papa al 
Card. Gomà y Thomas Arcivescovo di 
Toledo. In essa si dice che lì Santo Pa 
dre. venuto a conoscenza della pubbli 
cazione che si intendeva di fare, ricor 
dava la grande risonanza e la favorevole 
universale accoglienza che aveva ricevuto 
la lettera del vescovi spagnoli e che ave- 
va veduto con paterna soddisfazione i 
nobili sentimenti ai quali la lettera stessa 
si ispirava; l'alto senso di giustizio degli 
stessi vescovi nel condannare tutto quel» 
lo che ha ragione di male e la generosità 
con la quale essi pure così provati nelle 
persone nei sacerdoti nelle chiese, offro- 
No perdono a tutti quelli che persegui- 
tano la Chiesa e hanno causato tanti 
danni alla Spa Jl volume oltre le let- 
tere, contiene un'ampia esposizione del- 
le circostanze nelle quali Îa Jettera col. 
lettiva fu seritta e del risultati benefici 
che riportò nella pubblica opinione illu- 
minando Il mondo sulle cose di Spagn 
Le risposte giunte al Card. Gomà y Tè 
mas sono 850. La letiera collettiva del- 
l'Episcopato Spagnolo è stata tradotta in 
14 lingue diverse e riprodotta in 36 edi- 
zioni 


* Il Papa ha nominato Nunzio Apo- 
stolico nel Cile mons. Aldo Laghi consi- 
gliere della Nunziatura Svizzera elevan: 
lo ad Arcivescovo Titolare di Nicea. 
is. Laghi è nato a Brisighella (Ra- 
venna) nel 1859. 


Il lungo bracelo della costruzione 
mantesca che separa il Cortile del 
ngolo da quello del Belvedere, da di. 
sordinato e fatiscente che era nella sua 
moltitudine di sale e stanze © bugiga 

toli. sta diventando uno del più belli © 
solidi fabbricati che si appoggiano al Pa- 
lazzo di Sisto V. Dopo | grandi lavori di 
alcuni anni fa alle fondazioni e alle vol- 
te di quelle che erano le scuderie ora 
trasformate in magazzeni per la fioreria 
nuovi, difficili dellcati lavori sono stati 
intrapresi da tempo e procedono rapida» 
mente nella parte superiore dell'edificio 
sì che là dove erano soffitte. apparta» 
menti rimediati alla bellemeglio. riposti- 
gli. si avranno quattro nuove vaste © si» 
gnorili abitazioni. Una specialmente. del 

meglio di tutto |l Vaticano con una 
minosa loggia esterna — un vero € pro- 
prio belvedere — che domina l'Urbe ver- 
so nord-est. Questi appartamenti sono già 
destinati: uno al Sostituto della Segrete 
ria di Stato giacché quello che era del 
Sostituto alla Terza Loggia verrà adibito 
ad Uffici: due a due Monsignori Segreti 
Partecipanti — della Famiglia del Papa 
vera e propria — che attualmente abita- 
no fuori del Palazzo: e uno al Direttore 
Generale delle Gallerie e dei Musei Pon- 
tifici. 


Dataria sv 
lavori di restau 


* Ai Palazzo della 
campietando | grandi 


€ di abbellimento nell'appartamento e ne 
gli Uffici perché quanto prima fl nuovo 
Datario Cardinale Tedeschini ne possa 
prendere possesto. Il Cardinale Tede- 


schini succede nell'altissima carica al com- 
pianto Capotosti. L'ufficio di Datario è 
uno del più alti, anche oggi, nella Curia 
Romana, e chi ne è investito ha il titoîo 
di Cardinale Palatino cioè ministro e par- 
tecipe dell'attività personale dei Papa. 
Fino alla grande riforma delle Congre- 
fazioni Romane fatta sotto il pontificato 
di Pio X | Cardinali Palatini erano quat- 
tro: ll Segretario di Stato, ll Datario, il 
Prefetto dei Memoriali e il Segretario del 
Brevi. Soppressi | due ultimi uffiei. il 
tolo è rimasto ai soli Cardinali Segreti 
rio di Stato e Data 


* Durante | lavori per il rafforzamento 
delle fondazioni dell'edificio del Semina- 
fio Romano Maggiore al Laterano, è sta. 
ta rinvenuta una testa di Geta Cesare. 

uono stato di conservazione. Ea en- 
parte della Collezione del 


fuso Laterano. 


* L'accademico Italia Maestro Perosi 
ha composto una Laude a quattro voci 
bar Madre Francesca Saverio Cabrini la 
Fondatrice delle Missionarie del Sacro 
Cuore che sarà beatificata {1 13 novembre 


BELLE ARTI 


* A celebrare la memoria di Leonar. 
do Bistolfî, nella ricorrenza del quinquen- 
Nale della ua morte. s'è inaugurata a Ca- 
sale Monferrato. città natale dell'insigne 
scultore, una Mostra retrospettiva, che 
raccoglie più di cinquanta sculture di lui 
e un gruppo di disegni e di pitture ine- 
dite e prezione 

Fra le opere più interessanti. 


Ivi espo- 


(AVe LeBORSARI E Fe PARMA 


RAN MARCA NAZIONALE 


Migliaia di tipi 
di lenti 
ma una sola 
qualità! 


UN VENTICINQUENNIO 


DI 


so la 
Punktol, richiedono, oltre od un 
colcolo scientifico della forma di 


PUNKTAL, 


\DENA J 


| nuovi principi sui quoli si ba- 
costruzione delle lenti 


LENTI 


egni lente, anche uno esecuzio- 
ne sempre egualmente ed esi 
momente precisa. Giornalmente 
migliaia di lenti escono dolle of- 
in miglioio di tipi 


ficine Zei 
otticomente diversi per correggere migliola di diffe 
nti occhi difettosi e ridore loro la possibilità di ve- 
dere distintomenta in tutte le direzioni. Ogni lente è 
un copolovore di precisione, occurotomente togliata e 
moloto, verificata più volte, e sempre una sola qua 
Witò: ZEISS. 

Anche | Vostri occhi possono awantaggiarsi dei pregi 
delle lenti Punktol. Chiedete espressamente al Vostro 
Ottico le lenti 


ZEISS-PUNKTAL 
Lenti da occhiali perfette 


Con le stesse usote lo nuova montatura a piena vista 
ZEISS-PERIVIST. 


Opuscoli esplicativi “ Punktal 311” invia gratia @ richiesta 


LA MECCANOPTICA - MILANO - corsottalia,8 


RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA. E L'IMPERO 


vu 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


del vostro abbigliamento 


quando vivete la semplice vita 
della campagna, Se indossate 
un abito di tessuto Bemberg 
e se portate Calze Bemberg 
rita nel modo 


siete certo v 
più pratico ed elegante. 


UFFICIO VENDITE: 


L'ILLUSTRAZIONE! ITALIANA — VII 


BEMBERG S. A. - STABILIMENTO: GOZZANO (NOVARA) 
MILANO VIA 


CALA) 


PALEOCAPA.5 


_ \ZARA 


LUXARDO// 
CHERRY - BRANDY 


LA GRAN MARCA NAZIONALE 


ste, se ne vedono alcune giovanili, tutte 
libere da influssi letterari!. le quali at- 
testano quanta vigoria di piasticatore pu- 
ro e quale capacità di cogliere la vita 
fossero in Bistoifi: dal Bovaro, così 
schietto e gagliardo, al gruppo idilliaco 
dei Contadini, alle Lavandale d'un rea- 
lismo vivo e audace, al Fanciullo ignudo 
per fontana impiantato con salda pie- 
nezza di volumi. Alcune sculture pol, co- 
me il superbo busto di Giuseppe Giaco- 
sa, tutto vivo nella sua espressione ca- 
ratteristica; o come la figura di Padre 
Lorenzo Lachenal, un po' impressioni 
stica ma potente: oppure ancora come la 
Signora inginocchiata, della Tomba Majat 
di Torino, sono, non soltanto tra le più 
belle del ‘Bistolfi, ma tra le più impor- 
tanti creazioni della scultura italiana del 
secondo Ottocento. 

Singolare poi appare la pittura del- 
l'artista, che aveva un senso poetico del- 
la natura tutto suo e lo traduceva in 
delicatissimi dipinti di paese, d'una lu- 
minosità colorita e quasi trasognata. 


* Una bella Mostra estiva è stata or- 
ganizzata, sotto gli auspici del Commis- 
sario del Comune, a Castellammare di 
Stabia. Nessun lungo può dirsi, invero, 

io ad accogliere | migliori rappre- 
sentanti della giovane arte napoletana, 
più di questo, da cui Giacinto Gigante 
trasse tante ispirazioni alla sua arte lu- 
minosa e anticipatrice. 

Partecipano alla Mostra con opere va- 
rie e pregevoli | pittori Brancaccio, Ca- 
selaro junior, Clardo, Cortiello, Chian- 
cone, D'Angelo, Girosi, Striccoli, Viti, 
Verdecchia, Girace e lo scultore Tizza- 
no, Eccellenti nomi, come si vede, e tra 
| migliori, si ripete, dell'odierna scuola 
napoletana. 


* DI molta attrattiva s'annunzia Ja VII 
Mostra provinciale del Sindacato fascista 
Belle Arti, che s’inaugurerà fra breve a 
Montecatini. La giuria, nominata dagli 
artisti, ha accettato 37 dipinti. 17 scul- 
ture, e 23 disegni: in totale 77 opere su 
115 presentate. 

Sono stati ammessi 1 pittori: A. Bacia- 
relli. P. Bugiani, A. Carrarapieri, M. De 
Napoli, G. Innocenti. A. Lorenzi, A. Mac- 
canti, L. Mazzei, U. Pacini, S. Palandri, 
A. Ponziani; e gli scultori: R. Arcangeli, 
B. Bisordi, C. Chiavacei. A. Lenzi, U. 
Lippi, D. Puggelli, €. Zanzoto, 


* Il Duce s'è compiaciuto disporre l'ac- 
quisto delle seguenti opere esposte alla 
XXI Mostra Biennale Internazionale d'Ar. 
te di Venezia: Episodio di Padre Giu- 
liani, affresco di Armando Baldinelli 
È l'aratro che traccia il solco, ma è la 
spada che lo difende, bassorilievo di Fi- 
lippo Sgarlata; Ballo campestre, tempera 
di G. Aba-Novak; Contadina, dipinto a 
ollo di Thomas Baumgartner. 


* La Commissione giudicatrice del 
concorso per un'opera esaltante lo spirito 
€ gli eventi del tempo di Mussolini, ban- 
dito in seno alla VII Sindacale d'Arte di 
Bolzano, ha assegnato Îl premio di lire 
5000, istituito dal Ministero per la Cul- 
tura Popolare e riservato agli artisti alto- 
atesini, allo scultore Raimondo Mureda 
di Ortisei per la sua opera Legionario 
morente. Sono state assegnate pol altre 
15.000 lire di premi ad .artisti del Tren- 
tino e dell'Alto Adige per opere di pit- 
tura, scultura e blanco e nero. 


+ Molto interesse desta, specie fra gli 
studiosi, la Mostra della ceramica Salen- 
tina, di recente inaugurata a Lecce, 

La Mostra, che costituisce una rasse- 
gna panoramica della tradizionale e po- 
polare arte figulina, fiorita nel Salento 
dal tempi più antichi al nostri giorni. è 
ricca di opere varie e di gran pregio, pro- 
venienti dai musei di Taranto e Lecce e 
da importanti collezioni private 


SPORT 


è Alpinismo. In cordata col colon- 
nello Lambert, comandante della scuo- 
la centrale di alpinismo di Aosta, e col 
maggiore Belloni. l'intrepida Principessa 
di Piemonte ha compiuto un'altra magni- 
fica ascensione alla vetta del Monte 
Rosa. 

Dopo l’ascensione compiuta dalla Re- 
gina Margherita nel 1893, nessun mem- 
bro della Casa Reale aveva finora rag- 
giunto la sommità del Monte Rosa: così 
dopo 45 anni. per merito della giovane 
Principessa, è stato reso omaggio alla 
memoria della prima Regina d'Italia 

L'Augusta Signora, dopo il campo mo- 
bile a Plan de la Verra. aveva soggior- 
nato per quasi una settimana a un altro 
campo per Lei appositamente organizza» 


WATT RADIO 


L'APPARECCHIO DI PARAGONE 


to. in Val di Rhémes, in una località 
denominata Thumel a 2000 metri di quo- 
ta. La Principessa con una serie di ‘gite 
€ di escursioni ha conosciuto tutte le 
testate della pittoresea Valle. Ha voluto 
attraversare Il colle Rosset (3224) e sa- 
lire al colle del Nivolet, dove si era nu- 
merose volte attendato Vittorio Ema- 
nuele Il per le sue partite di caccii 

Nell'ultima gita dal campeggio Rhémes 
la Principessa ha percorso la testata del 
Nivolet scendendo quindi dalla Valsa- 
varanche. 

Lasciato per l'ultima volta il campo 
mobile e discesa a Gressoney, la Princi- 
pessa si è portata prima al lago Gabiet 
€ quindi alla capanna Gnifetti raggiunta 
dopo cinque ore e mezzo di cammino 
trascorso interamente sotto la pioggia e 
la neve. Tutta l'ascensione del Monte Ro- 
sa è stata avversata dal maltempo. 

Dopo aver pernottato, la Principessa 
raggiungeva il colle del Lys (4211) e 
poi la punta Gnifetti (4525), scendendo 
pol alla capanna Margherita. Ritornata 
alla capanna Gnifetti, sempre sotto la 
neve e dopo aver pernottato, l’Augusta 
Principessa sempre in magnifiche condi- 
zioni fisiche faceva ritorno a Gressoney, 
compiendo il percorso parte in sel e par- 
te a piadi. 

— ll Ministero della Guerra ha indetto 
l'arruolamento volontario per 65 specia- 
lizzati sciatori. rocciatori il cui corso ver- 
rà svolto presso la scuola centrale di al- 
pinismo di Aosta. Scopo di tale corso è 
anche quello di acquisire il titolo per 
essere autorizzati all'esercizio professio» 
nale di maestro di sci, guida o portatore, 
nella vita post-militare. 


* Motorismo. Il limite esatto del nuo- 
vo primato mondiale stabilito dal capita- 
no Eyston con la sua macchina di 6000 
cavalli e di km. ‘555.893 all'ora, pari a 
155 metri al minuto secondo. Natural- 
mente questa fantastica velocità venne 
ottenuta sul chilometro lanciato, come 
pretendono 1 regolamenti internazionali 

— E' probabile che al Gr. Premio 
d'Italia l'Alfa Romeo metta in campo due 
delle nuove 16 cilindri, attorno alle quali 
in questi giorni si lavora attivamente. 
Non si conoscono ancora | piloti prescelti 
dalla casa milanese, per quanto TaruM e 
Belmonte abbiano molte probabilità di 
essere i preferiti. 

— Notizie americane. Il noto costrut- 
tore di aeroplani Bellanca si è associato al 
famoso progettista di motori Hany Miller 
per la costruzione di apparecchi da bom- 
bardamento che verranno equipaggiati con 
motori Miller da 1000 cavàlli. Ford ha 
preso un nuovo brevetto per una vettura 
con motore posteriore. 

SI assicura che il principe siamese Bi- 
ra, il noto campione della Era. si deci- 
derà a venire a Monza, per affrontare 
le due grandi rivali Alfa Romeo e Ma- 
serati nel Gran Premio Milano. 

— Per il 9 ottobre a Frosinone sì di- 
sputerà in una prova unica il campiona- 
to italiano motociclistico di seconda ca- 
tegoria per le classi 250 e 500 cme. La 
R. F. M. I. ha già provveduto ad invi- 
tare | sessanta migliori corridori e per- 
metterà la partecipazione a quegli ele- 
menti di terza categoria che a suo giu- 
dizio riterrà maturi per una gara di così 
alta importanza. 

Achille Varzi con il conte Trossi e 
Gigi Villoresi, sarà al volante della Ma- 
serati nel prossimo Gr. Premio d'Italia 
a Monza. Le tre vetture della casa bolo- 
gnese saranno del modello che ha que- 
st'anno esordito a Tripoli, segnando sul 
circuito della Mehalla il primato asso- 
luto del Giro con Trossi. 


* Ippica. Mentre sì avvicina la data 
della classica corsa per il Gran Premio 
di Merano, vengono confermate o meno 
le adesioni di massima già inviate a suo 
tempo. Difatti trentuno sono rimasti do- 
po l'ultima dichiarazione, e precisamente: 
13 italiani, 16 francesi, 1 inglese e uno 
svizzero. 

— Una singolare riunione, forse unica 
nella storia equina è stata indetta dal 
Presidente del Pegasus Club di New York 
I più celebri cavalli da corsa (e con lo- 
ro, naturalmente, i rispettivi fantini e 
proprietari) sono stati invitati ad un 
ple-nie. 

La strana riunione si è svolta nella 
villa del presidente del club organizzato- 
re e l'ospite d'onore è stata Anna, la 
bella cavalla della scuderia « Ben Hure» 
vincitrice delle maggiori corse dell'attua- 
le stagione americana. 

Per questa pregiata categoria di invi- 
tati. il cotillon consisteva in un cappello 
di paglia e le vivande in foraggio di pri- 
ma scelta a volontà e în una torta con 
le candele accese, che Anna, nella sua 


qualità di reginetta della festa, dovette 
spegnere. 


* Calcio. Un acquisto che ha del sor- 
prendente per non qualificario sensazio» 
nale, è stato fatto alla chetichella dalc 
l’Ambrosiana-Inter. Si tratta di Pozzo, 
un giuocatore di pura origine italiana € 
di scuola argentina, che, rientrato in Pa- 
tria e precisamente a Recco coi propri 
genitori, da qualche mese si allena mul 
campo di Rapallo, destando interesse e 
grande ammirazione. Parecchie furono lc 
società che intavolarono delle trattative. 
ma alfine là meglio l’ebbero 1 nero-are 
zurrì milanesi. Ora però alla squadra 
del comm. Pozzani si prospetta una sì- 
tuazione alquanto inbarazzante, perché 
Pozzo giuoca centro sostegno e |l titola» 
re di questo posto è Olmi. mentre vi è a 
disposizione il promettenie Puppo. Uno 
dei due dovrà quindi spostarsi a laterale, 
Quale sarà? 


recente adunata degli arbitri 
a Merano, si è to di provvedimenti 
atti e reprimere la violenza, A_ precisare 
la portata di tali provvedimenti. possia- 
mo assicurare che una prossima dispo- 
sizione legislativa darà all'arbitro spor- 
ivo il carattere e1 pubblico uMelate. 

— Per facilitare un lento ma continuo 
passaggio di elementi giovani alle più 
ardue prove delle maggiori categorie, sì 
è ripristinato l’impiego degli arbitri a di- 
sposizione del C. I T. A nelle funzioni 
di guardalinee, 

— Sono in corso di svolgimento Je 
finali per la coppa d'Europa. A dirigere 
le partite sono stati chiamati gli arbitri 
inglesi A. J. Jewell e H. N. Mee. 

— La società inglese Arsenal. specia- 
lista negli acquisti di giuocatori per 
somme fantastiche, è riuscita a battere |l 
primato della... specialità. Infatti, recen- 
temente ha acquistato l'avanti Dryn Jo- 
nes, del Wolwerhampton, per una som- 
ma di circa 15.000 sterline, vale a dire 
quasi 1.400.000 lire italiane. 


* Varie. Ferrara ospiterà dal 15 al 20 
settembre corrente i partecipanti ai cam- 
pionati europe di pattinaggio a rotelle 
Su strada. La manifestazione promette di 
riuscire in modo brillante, perché a tutto 
oggi sono già pervenute le adesioni della 
Svizzera, del Belgio, della Francia e del- 
la Germania. Frattanto | rappresentanti 
itallani si allenano assiduamente con pro- 
fitto, confermando le serie possibilità di 
ben figurare. 

— Avrà luogo a Genova nelle giornate 
del 12, 13 e 14 novembre prossimo, Il 
terzo Congresso nazionale di medicina 
dello sport. I temi che verranno trattati 
© che riguardano la « riduzione della ca- 
pacità professionale per traumi dell'ap- 
parato locomotore nella attività sporti- 
va» sono veramente Interessanti e di 
viva attualità. 

— Nel recente Congresso Internazionale 
di nuoto, si è discusso a lungo sull’aboli- 
zione o meno della nuotata a farfalla, 
che in questi ultimi anni è stata prati- 
cata in sostituzione della classica rana. 
Per il momento la farfalla avrà ancora 
diritto di vita, ma dalla discussione è 
risultato evidente che ciò sarà ancora 
per breve durata di tempo. 

— Il Congresso della Federazione in- 
ternazionale di canottaggio tenutosi la 
scorsa settimana a Milano, ha deciso di 
affidare alla Cecoslovacchia l'organizza- 
zione del campionati europei del 1939. 
Detti campionati si svolgeranno dal 1° 
al 3 settembre nel bacino dello stagno 
di Trébsh. Inoltre è stata accettata l'af- 
filiazione della Finlandia 


MUSICA 


* Il maestro Giuseppe Pietri sta por- 
tando a compimento una nuova opera in 
tre atti dal titolo La canzone di San 
Giovanni, su libretto di Arturo Rossato. 
L'azione di questa opera ai svolge ai pri. 
mi dell'Ottocento in Roma ‘ed ha 1 "ns 
centro nella tradizionale festa di San 
Giovanni 


+ ll Ministero dell'Educazione Nazio- 
Nale ha bandito un concorso a 6 borse 
di studio, di lire 8000 ciascuna, per la 
frequenza del corso speciale di avvia» 
Mento al teatro, istituito presso ll Teatro 
Reale dell'Opera di Roma. Al concorso 
possono parlecipare giovani cantanti di 
ambo | sessi, di nazionalità italiana, che 
alla data di scadenza non abbiano supe- 
rato il trentesimo anno di età. Le do- 
mande di ammissione dovranno essere in. 
viate al Ministero dell'Educazione Na- 
Zionale, Direzione Generale Antichità © 
Belle Arti, entro il 22 settembre. Il con- 
corso ha la durata di # mesi. a decorrere 
dal 1* novembre 1938. Coloro che avran. 
no vinto le borse dovranno rimanere ® 
disposizione del Teatro Reale per la 
stagione lirica immediatamente successi 
va al compimento del corso. 


* L'11 settembre avrà iniziò al Teatro 
Donizetti di Bergamo la seconda stagione 
del « Teatro lirico delle novità ». orga- 
nizzata sotto gli auspici del Ministero 
della Cultura Popolare. Si rappresenteran. 
no le seguenti opere nuove: Medusa, tre 
atti di Bruno Barilli, concertati e diretti 
dal maestro Franco Capuana: La Catte- 
drale, tre atti di Mario Mariotti. concer: 
tati e diretti dal maestro Napoleone An- 
novazzi. Contemporaneamente — saranno 
eseguite anche opere di repertorio. e 
cioè: Madama Butterfly di Puceini, Otel- 
lo di Verdi, Borla Godunof di Rimski 
Korsakaft. Quest'ultima opera sarà di- 
retta dal maestro Issay Dobrowen, che 
dirigerà pure il grande concerto sinfo- 
nico con cui si chiuderà la stagione ber- 
gamasca 


* Un vero teatro stabile all'aperto 
l'unico del genere finora realizzato in Ita- 
lia — è sorto a Como, davanti al Jago. 
Il programma della stagione di questo 
anno comprende La fanciulla det West 
di Puccini, opera di inaugurazione, di- 
retta dal maestro Pietro Fabbroni ed affi. 
data all'interpretazione di Glida della 
Rizza, Antonio Melandri e Luigi Romni- 
Morelli: Il campielio di Ermanno Wolf- 
Ferrari; La veglia di Pedrollo; La mona- 
cella della fontana di Mulè: il balletto 
L'amore delle tre melaranele di Giulio 
Cesare Sonzogno. Tutte queste opere so 
no affidate alla direzione del maestro Fab. 
broni, alla regia di Riccardo Moresco e 
Andrea Garzes-Sartoris. e alla coreografia 
di Heana Leonidoft 


* Sono terminate le audizioni organiz- 
zate dalla Federazione Fascista del lavo- 
ratori dello spettacolo per il Teatro di 
avviamento di Alessandria. Complessiv 

mente sono stati uditi oltre 300 aspiranti 
artisti lirici. La Commissione ha prescel- 
to tra questi 40 elementi. da sottoporre 
ad un'ulteriore selezione, che avrà luogo 
nella seconda settimana di settembre ad 
Acqui, in un grande concerto pubblico 
patrocinato da quell'Azienda autonoma di 
cura. I candidati che risulteranno idonei 
per affrontare l'arte lirica saranno pol 
presentati al Teatro Municipale di Ales- 
sandria nelle opere Aida, Barbiere di $l- 
viglia, Madama Butterfly, Sonnambule. 
Forza' del Destino e Manon (di Puecini) 


® Il 1° settembre si è iniziata, al gran. 
de Festival musicale di Monaco di Ba 
viera, la «settimana italiana », organiz 
rata dal nuovo intendente del teatri li- 
Baviera, Kiemens Krauss. Nella 
* settimana + sono comprese le seguenti 
opere Carios e Aida di Verdi. Tosca 
di Puccini e Il barbiere di Siviglia di 
Rossini: quest'ultima opera diretta dal 
maestro Gino Marinuzzi. ll quale ha ri 
messo In uso | reeltativi tradizionali col 
cembalo 
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La barba è fatta, ma la pelle brucia! Ed inoltre ecco 
il viso pieno di piccoli tagli, ovunque sono irritazioni 
e arrossamenti cosi che la via è aperta alle pericolose 


‘infezioni. Tarr invece disinfetta rende la pelle mor- 
bida e sopprime l'irritazione prodotta dal rasoio. 
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UN ‘UNICO APPARECCHIO 


fotografa tutto - volendo si usano 
anche pellicole in rotolo, lastre o pelli 

cole cine. Non occorre neppure un se- 
condo obbiettivo per le prese di pano- 
rami lontani e di dettagli in lontananza. 


DITTA ING. IPPOLITO CATTANEO, 
GENOVA, PIAZZA 5 LAMPADI 17 


# Ad iniziativa del Segretario federale di Pistola. questa città 
nella ventura estate avrà un grande teatro all'aperto capace di 
accogliere 8000 posti. 


* Le cestuzie d'amore, In nuova opera del maestro Franco 
Casavola, su libretto di' Arturo Rossato, sono state rappresen- 
tate con grande successo al Teatro Rossini di Pesaro, sotto la 
direzione del maetro Antonino Votto, col cancorso del soprano 
Maria Fersula. del tenore Renzo Pigni, del baritono Spartaco 
Marchi e del basso Giuseppe Flamini, 


* Il 3 ottobre s'inaugurerà a San Francisco di California una 
grande stagione lirica nelia quale avranno particolare rilievo 
opere ed artisti italiani. Il cartellone annuncia: La Bohème di 
Puccini, La Forze del Destino di Verdi, Lucia di Lammermoor 
di Donizetti, Andrea Chenier di Giordano, Don Pasquale di 
Donizetti. Elettra di Strauss, Pellèas et Melisende di Debussy, 
1 maestri cantori di Wagner, Marta di Flotow, Don Giovanni di 
Mozart, Il Gallo d'oro di Rimski Korsakoff; ed altre opere. Sì 
lterneranno sul podio i maestri direttori d'orchestra Gennaro 
Papì, Fritz Reiner, Erich Leinsdorf e Gaetano Merola, direttore 
generale del Teatto di San Francisco. Tra i cantanti italiani 
che parteciperanno alla stagione figurano: Beniamino Gigli, 
Mafalda Favero, Ebe Stignani, Salvatore Baccaloni, Carlo Tagliabue. Galliano. Masini, 
Dino Borgioli e Riccardo Bonelli. 


* Si è iniziata il 1° settembre a Montecatini la seconda stagione lirica della cor- 
rente estate. Essa si svolge al Kursaal e comprende il seguente cartellone: La Tra: 
viata di Verdi, Madama Butterfly di Puccini, Lucia di Lammermoor di Donizetti, Re- 
surrezione di Franco Alfano, La Bohème di Puccini 


* La violinista Laura Archera, di Torino. vincitrice del concorso bandito dal « Curtis 
Institute of Music » di Filadelfia, il primo ottobre prossimo inizierà il corso di perfe- 
zionamento offerto dalla stessa istituzione, sotto la guida del prof. Zimbalist; dopo 
di che, nel. venturo anno. svolgerà un ciclo di concerti nelle principal! città americane. 


* è morto a Milano il noto tenore Ismaele Voltolini. Aveva 49 anni ed era in arte 
da quasi un trentennio. Con una voce potentemente drammatica. si era specializzato 
in quelle parti che appunto richiedono largo volume di voce. impeto e potenza. con- 
quistandosi una larga ri- 
nomanza. Aveva cantato 
l'anno scorso nella stagio- 
ne estiva del Castello Sfor. 
zesco, nell'opera Pagliacci. 


* Si è concluso a Pra- 
gu ll Festival internaziona- 
le di musica da camera, 
al quale hanno partecipa- 
to | migliori complessi 
« quartettistici » di 8 Na- 
zioni. Il maggiore successo 
di tutto il Festival è stato 
quello del « Quartetto di 
Roma », il quale ha pre- 
sentato ‘un vasto program- 
ma di musiche italiane e 
ceke, 


#1 1° settembre si è 
conclusa la grande stagio- 
ne lirica popolare organiz- 
zata nel Castello Sforzesco 
di Milano. Inaugurata il 24 
giugno, la stagione è du- 
rata 68 giorni, durante i 
quali si sono dati 46 spet- 
tacoli di 11 opere ed un 
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ORMONI e VITAMINE sono i veri 
rigeneratori della bellezza femminile 


ORMONI e VITAMINE sono giusta- 
mente dosati nei 4 prodotti ‘’Matosa‘ 


ORMONI e VITAMINE nei 4 prodotti 
‘’Matosa’’ vi danno la beltà che dura 


MATOSA - DETERGENTE 1 
MATOSA - NOTTE 2 
MATOSA - GIORNO 3 
MATOSA - LATTE 4 


Matos 


Chiedete l'opuscolo A alla Soc. An. 
MATOSA VIA CARLO FARINI N. 51 - MILANO 


ballo. Il numero complessivo degli spettatori ha raggiunto la 
cifra 657.298, con una media di 14289 spettatori per recita 
L'incasso totale del biglietti venduti è stato di L. 2.133.366, con 
una media perciò di L. 46.377 a recita. Le opere rappresentate 
furono: l'Aida 6 volte; il Rigoletto 5; La Traviata 5; La Gio- 
conda 5; la Tosca 5; La Bohème 4; l'Andrea”Chenier 4; la Ca- 
valleria ‘rusticona 4: la Lucia di Lammermoor 4: Maristella di 
Pietri, nuova per Milano, 3; Don Giovanni di Lattuada 1; ‘il 
ballo Vecchia Milano di Vittadini 10, 


T.,EAT.RO 


* Il 24 settembre la Compagnia di Ermete Zacconi s'lmbar- 
TRE GIOIELLI DELLA PRO. cherà a Rio de Janeiro a bordo dell'Augustus per far ritorno 
FUMERIA CLASSICA. ESIG 
TELI, NON SARETE DELUSI denti. Nella sola Buenos Aires ha dato 47 spi 


e nell’Uru- 
a stagione di oltre tre mesi. riportandovi un successo 
clamoroso e, a detta dei giornali sudamericani, senza prece- 
tacoli con altret- 
ndo incassi che nessuna Compagnia 
nfera da dieci anni În qua fatto. Passato poi nel 
Brasile — dove il Governo della Repubblica ba voluto conce- 
dergli l'alto eccezionale onore di considerarlo suo ospite — 
Ermete Zacconi ha iniziato il 1° settembre scorso un corso di 
recite a San Paulo non meno trionfale, che tuttora continua 


in Italia. L'attore illustre ha compiuto in Argentin 
guay 


tanti « esauriti », raggli 


* Una nuova formazione è annunciata per il prossin no teatrale: quella di Kiki 
Palmer, che avrà al suo fianco, come primo attore. Giulio Stival. La Compagnia Palo 
mer inizierà le sue recite nella prima decade di ottobre al Manzoni di Milano ed avrà 
la durata di otto mesi. Si presenterà in una giolosa commedia di Alfredo Testoni, che 
ebbe molta fortuna prima della grande guerra: La modella; € subito dopo metterà in 
scena la prima novità: Le cugine Lowet, 3 atti di Zoe Atkins: commedia che ottenne 
la medaglia d'oro all'ultimo concorso Pulitzer di New York. La Atkins è una serit- 
trice assai popolare nell'America del Nord ed è una delle più quotate sceneggiatrici 
di film di Hollywood. 


# Renzo Ricci non riposa. Dopo le rappresentazioni classiche di Sabratha e del 
Licinium di Erba e dopo quelle veneziane della Nave di d'Annunzio, sta già lavo- 
rando alla preparazione del programma della sua Compagnia del prossimo anno tea- 
trale, nella quale avrà ancora a compagni. in ditta, Laura Adani e Mario Brizzolari 
La Compagnia si riunirà il 10 ottobre e inizierà le sue recite a Bolzano. Avrà la du: 
rata di tre anni e svolge- 
rà un programma quanto 
mai eclettico, che andrà 
dall'Ifigenia in Tauride di 
Euripide alla Tancia di 
Michelangelo Buonarroti il 
Giovane, da Shakespeare a 
d'Annunzio e a Pirande 
lo. Darà naturalmente an- 
che parecchie novità, delle 
quali si va assicurando in 
questi giorni la priorità 
* Con notevole ri 
inizieranno la loro att 
tà la Compagnia Irma 
matica-Ruggero Ruggeri 
la Compagnia De Sica-Ris- 
sone-Melnati; e cioé la pri 
ma nel prossimo gennaio 
nel nuovo Teatro di San 
Babila a Milano, diretto da 
Remigio Paone, 
conda entro dice 
la Compagnia De Sica-Ris- 
sone-Melnati entrerà anche 
Ninì Cervi-Gordini. Molto 
probabilmente la Compa: 
(Continua e pag. XI) 
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al sereno e pi 
lel popolo ha 


L'INTERPRETAZIONE 
RAZZIALE 
DELLA ROMAGNA 


meglio se il gabinetto scientifico e l'indagine storica confermano poi la verità elementare alla porteta di tutti 
Se fosse possibile ragionare di demologia con il puro ausilio dei sensi come usavano i grandi clinici, prima che fossero scoperti il cardiogramma, la misura- 
zione della pressione sanguigna ecc, si dovrebbe dire che la grande famiglia ariana, inviata da Dio a popolare l'Europa — unica autentica sede storica del 
genere umano — potrebbe essere divisa in. due' tipi razzisticamente eguali e somaticamente diversi: il nordico e l'italico-romano. E poiché di ogni grande gruppo razziale 
iste un nucleo che in certa guisa rivela ì segni tipici, giudicando con gli occhi ci sembra che per il complesso gruppo italico-romano la razza ariana abbia il suo nucleo 
più caratteristicamente modellato in quella breve-terra:che si stende fra il Montefeltro e la Valle di Comacchio e che partendo dal Sillaro si chiude verso il sud con il bel nome 
della Cattolica 


N° rnostema della razza l'occhio vuole la sua parte. Ad esempio: l'affermazione che le razze esistono si giustifica principalmente con il bene divino della vista. Tanto 


In Romagna il panorama che più si ammira è quello: uimiano: La terra è ferace, densa, ben dispostà dagli antichi catasti delle Signorie; le città e i castelli fra î più 

pittoreschi d'Italia alcuni recessi appenninici' possond competere con la collina umbra e toscana; ma ciò che più colpisce è la razza. Il sangue romagnolo non è un'espres- 

sione retorica nata dalla vecchia megalomania regionalista; che il Fascismo ha giustamente soverchiato e disperso. ma una visibile realtà razziale, che per essere appunto realtà 
non ha bisogno di troppi dati antropom@ttici, né di lunghe dissertazioni sugli sviluppi coniugali dei cromosomi o sull'evoluzione del plasma ereditario. 


Nella pura famiglia etnica, che molte ragioni di storia ci invitano‘a’ chiamare italico-romana, corrispondendo essa al processo etnico formativo della civiltà romana ed alla sua 

espanzione dall'Urbe ull'Italia e dall'Italia ai tre continenti del mondo antico, con la sicura permanenza:di gruppi razziali nel corpo di altre razze anche a forte unità, la gente ro- 

magnola si presenta come un nucleo biologicamente omogenzo; E ciò è tanto più significativo in° quanto; a differenzo di altre terre italiane, 

territoriale, né politica. Troviamo la sua’ unità nell'800. prima col Papa poi con la Monarchia; ma. anche in questo tempo divisa e conturbata da sanguinose lotte int 
fra partiti e fazioni, sì da-rassomigliarla a quella di cinque secoli. prima: che: doveva suggerire a Dante il famoso giudizio. 


la Romagna non ebbe mai né unità 


Il tipo dirò così razziale del romagnolo} anzi del «romagnolo sputato», è meravigliosamente’ scolpito in un famoso sonetto di Aldo Spallicci. La modellazione è n 


‘ces- 
sariamente un po' riassuntiva. Ma di*«romagnoli sputati » sono pieni i non meno famosi sonetti vetnatoli di Olindo Guerrini, l'epigono carducciano, che oggi si ha forse, il torto 
di dimenticare. Spallicci viene dopo: Pascoli: risente perciò di influenze e rivela" tendenze che mirano'ai vertici della poesia pura. Quasi si potrebbe dire ch'egli innocen- 


temente prepari — con. il. iù ostito-dialetto d'Italia — quel gusto della poesia-ermetica che è tento apprezzabi 


le quando non abbia la pretesa di essere tutto il gusto. 


Il carattere razziale del romagnolo, èXiifitanzi tutto rappresentato dalla carnalità) cite, intendiaMoti bene; non è soltanto un fatto biologico, ma spirituale. Il modo di 
parlare nelle vaste province dî; Ravenna e di Forlì richiama subito lla mentè* l'imimagine della bocca di chi parla. In nessun paese fra la parola, il modo di pro- 
nunciarla e l'organo che la emette jonicamente esiste una specie d'identità psico-fisiologica. Il romagnolo parla per immagini: trascura il particolare e corre alla 
sintesi; duro a incominciare, ma sicuro nel finire. Sa che conta sopra tutto l’ultima parola: la prima, di solito, è una promessa: l’ultima una volontà; e la 
volontà, questa famosa volontà, di cui tanto si parlava nel secolo scorso per attribuirla ai nordici, è proprio una virtù nativa dei romagnoli, in passato miscomosciu- 
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ta a causa di un'educazione n 
Politica contraria al loro ca- TEITIOINE Sera * 


rattere. 


Nella bocca del più modesto 
contadino ogni discorso è 
quasi sempre costruito. Un 
italiano immediatamente tra- 
dotto dal dialetto è secco, bre- 
ve, immaginoso; una lingua da 
epigramma o da epigrafe, con 
tutta la forza del discorso 
puntata sul verbo e sul sostan- 
tivo. L'aggettivazione è lacu- 
nosa. Ma ciò aiuta chi parla a 
circoscrivere i significati, @ 
chiarirli semplicemente, a ren- 
derli più comprensivi. Lo stu- 
dio che molti per necessità di 
esser chiari, pongono nel cer- 
care più parole, i romagnoli 
lo mettono nella scelta di una 
parola sola. È una fatica più 
grossa; ma essi l'assolvono lie- 
tamente perché fa parte del 
loro istinto psicologico. Se 
manca la parola, non manca 
mai l'immagine. Ragionano co- 
me se dovessero sempre scol- 
pire dei bassorilievi. Dotati di 
temperamento politico fino al 
paradosso, tendono sempre al- 
la fantasia. Convincere è bel- 
lo, ma incastrare il convinci- 
mento nella memoria dell'in- 
terlocutore in modo che non 
esca più, non è sempre facile. 
Bisogna conquistare la sua 
fantasia con una di quelle 
«trovate » che non abbiano il 
suono e il contenuto delle bat- 
tute di spirito, ma la plastici- 
tà, il movimento, la chiarezza 
e l'efficacia di una scultura. 


I caratteri somatici propri alle 
genti romagnole sono gli stessi 
che definiscono il tipo italico- 
romano. Statura media, gam- 
ba e caviglia sottili, ma ner- 
vose e muscolose, coscie di ac- 
ciaio, anca snella e torace atle- 
tico particolarmente sviluppa- 
to nei muscoli pettorali, collo 
piuttosto corto, forte come un 
tronco di pino sul quale la t 
sta è piantata a guisa di tor- 
razzo. Le braccia sono piut- 
tosto sottili; sottilissimo il pol- 
so. La mano, poi, è il segno 
inconfondibile del tipo: larga 
di palma, brevi e quadrate le 
dita; grossa, ma molle mai, 
nemmeno fra le persone/che 
tendono al pingue. Chi voglia 
leggerla vi trova subito il se- 
gno di Venere. 


La coerenza razziale degli ita- 
Tani potrebbe essere, facil- «In Romagna il panorama che più si ammira è quello nano 
mente illustrata da un esa- L'uno, in prima pagina, d npia fronie, primo segno della 
me comparativo fra certi e- quest'altro qui sopra, della Valle del Mabbi, mb 
semplari romagnoli, scelti a 

caso, lungo le colline da Faen- 

za a Cesena o in qualche paese della piana rav o 
La mandibola forte e la bocca carnosa sono caratteri tipici italico. 
nando empiricamente un romagnolo e un Inglese — all'inglese di Chamberlain il razzista non a quello del metio 
restringe ed allunga. Un romagnolo di taglia media ha le braccia cinque centimetri più corte di un inglese e 


Osservate, in 4 


ste pagine, | vari tipi di contadini romagnoli. 
biltà di una razza. ha i tratti somatici del Legionari di Roma; 
@ il forte torace e la pelle cotta al sole del cumpi 


nate come Cotignola o Sant'Alberto, e la statuaria romana dei nostri musei. Le stesse facce, le stesse teste, le stesse spalle. 
mani, come pure l'arco frontale, che, a mio avviso, è il primo elemento di nobiltà di una nizza Parago- 

re che al di là della Manica tutto si 

spalle dieci centimetri più larghe. Non parliamo del collo: 

La Romagna non ha mai conosciuto il morbo di Basedow. In quegli anni mobistici in cui in Italia trionfeva l'Old England era assai dif- 

agio in una comicie inglese; se andava bene il collo, le maniche erano troppo lunghe e viceversa. Il reppimaniche. di 
fu l'inelegante compromesso fra la camicia inglese e la lungh del braccio italiano. Adesso ci siamo 
no migliori 


ato democratico può d 


taurino il nostro, di cicogna l'altro. 
ficile che un romagnolo si trovasse a smo 


gomma, strumento di tortura applicato alla snodatura del gomito, 
abituati alle camicie fatte in casa. Si deve riconoscere, senza peccare di 


perbia, che 


il romagnolo preferisce è quella in cui lo vedi con le mani sui fianchi, la te: le gon 


Una delle posizioni ch La be piantate a terra come usava il legionario romano 
> be sembrare una posa e invece è uno degli atteggiamenti che più gli sono naturali. Lo puoi omervare apecialuo, 

e lo sguardo fermo a tina cosa lontana. Potrebb b na } depli atteg t più gi 1 P specialmente in campa- 

lo sgua: fe le quali nulla perdono della loro prorompente femminilità anche quando siano fortemente virili L’ 

più del marito, del padre e dei figli — è una donna che all'occorre 

dispotics nom perde mai di vista i limiti della prc 


gna; lo puoi osservare anche fra le donne, 

specie di conduttrice di famiglia, che quando è in 

nesca, ma nella sua azione di governo, nella sua impetuosità 

lere in ciò che il Creatore l'ha voluta, cioè amante e madre. La rom 

alla cui onestà e bontà bisognerebbe sciogliere un imno al giorno. In ognuna di e 
degli Atti, esempio impareggiabile di buonsenso, di pure: 


arzdora» romagnola — 
saprebbe anche essere ma- 
né dimentica ch'essa è al mondo per eccel- 
iù nobili della donna italiana, al cui equilibrio, 
a, la feconda eroica signora di Forlì, e di Isotta 
zione e d'intrighi e di delitti. 


pria autoriti 


gnola è degna di rappresentare i enratteri più belli e 


sonnecchia l'anima di Caterina Sfor 


e di amor materno în un mondo di cor 


lo Attendolo Sforza, Alberico da Barbiano, Giovanni delle Bande Nere e Sigismondo Pandolfo Malatesta. Le storie 


ione colpiscono la fantasia: Mu 
non vogliamo cadere nell'eccesso di voler far credere che anche la loro materia umana possa. esere suscettibile di 


Quattro romagnoli d’ecce 
scritte nell'800 li hanno parecchio diffamati e moi 


revisioni sopra tutto nel campo morale. 


ti ad essi imputati 


li come erano, piantati 


esempio, 


nel loro mondo, e considerare che i di pno ombre di ombre in paragone di quelli che Shakespeare, ad 


Bisogna invece prend Ù 
isogna invece p roca quando lascia gli argomenti italiani e si accosta a quelli della corte inglese 


pre sentito una grende simpatia per quegli eroi, così fortemente umani e schietti, e la simpatia è diventata ammira 


Niccolò Machiavelli. fn ca ne quando li ho paragonati ai pensieri e ai moniti 
Niccolò Machiavelli m 


del più grande genio politico del Rinascimento: peli | i Omia Mg Momini come se fossero diecimila: mettevano un'assoluta aderenza fra vas: 
siero e azione: perdonavano ci nemici ravveduti, puninano implacabilmente gli amici infedeli: non risparmiavano alla femiglia i. dolori. delle ine eta ele politiche sino 
rp pria è adoravano la famiglia e i fali, comunque nati Nulla sembrava loro impossibile per i fini di un'alta politica, ‘sicuri. che ai più dei casì il 
problema era sopra tutto di volontà. Sigismondo Pandolfo — già capitano sella Chiese e Jorse Pricclanta ano del suo tempo — concepisce che si possa anche spegnere il Papa 
ul soglio: m brte passione trova il muo freno nel rispuntante equilibrio. Giacché rina particolarità del carattere romagnolo è proprio fm queta aeneon. 

eri cengla on al. ulsività e senso umano della responsabilità. Maggiore è l'impeto e più forte deve essere la guida, ialerziel 


io ho se 


P È e tutti sonno. Ma diciamolo a suo onore: non ne ab 
: lomagna vive dell'orgoglio che tutti @ suo onore: non ne a 
Penta Siomigna un minuto la n 


wa, Quando il Capo arriva improvvisamente 


alla Rocca di i 
tizia è su tutte le bocche. Col tono di una cosa certa per l'eternità dico ITTICA 


RINO ALESSI 


: «È qui!» 


361 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DALLA 
REPUBBLICA 
AL FASCISMO 


occaronte, durante mezzo secolo, del partito repubblicano, l’idea mazziniana trovò 

nella Romagna le maggiori adesioni se non il massimo splendore. 
Antiche e gloriose le sue origini. La Repubblica cisalpina e il Regno italico 
annoverano fra i romagnoli fautori ardenti e devotissimi, che lasciano, scom- 
parendo l'esempio di una fede intemerata e un cospicuo retaggio di logge massoniche 
© di sètte carbonare, Durante il Risorgimento il patriottismo romagnolo è quasi esclu- 
sivamente repubblicano e così intenso, che non trovano quasi risonanza i dissensi fra 
Mazzini e Garibaldi 0 le divergenze di scuola fra federalisti e unitari. Alla Repubblica 
romana la Romagna dà un triumviro, Aurelio Saffi, combattenti valorosissimi e legisla- 
torì provetti; a Garibaldi salva la vita attraverso una vicenda leggendaria, che dà in- 
tera la misura del coraggio, della generosità, dell'intelligenza di quel popolo straordi. 
nario, che sembra trovare nei momenti eccezionali — ma solo in quelli — un equili- 
brio ed una saggezza inimitabili; a Pio IX infligge la più severa lezione di tutto il Pon- 
tificato accogliendo con un silenzio pieno di dignità l'ultima sua visita nelle Legazioni. 

All'indomani dei fatti compiuti non si può dire che le Istituzioni monarchiche con- 
tassero molte adesioni nella terra dell'antico Governo papale. Se il popolo restava as- 
sente o aderiva genericamente al nuovo ordine di cose, lasciando intravedere uno stato 
d'animo fatto di indifferenza, di scetticismo e di sopportazione, la borghesia era tutta 
quanta pervasa di spiriti e di idealità mazziniane. Sovrastava su tutti la figura eccelsa 
di Aurelio Saffi, circonfusa da una meritata aureola di santità e finché egli visse il 
partito repubblicano nonostante i travagli interni e le rivalità di fazione, non perdette 
mnai l'originaria nobiltà. Per quanto appartato dalla politica militante, bastava loro il 
suo consiglio, bastava il timore di un suo giudizio a mantenere un certo equilibrio e il 
decoro ideale. Le agitazioni del 1868, i vani tentativi di cospirazione alla vigilia della 
conquista di Roma, erano dovuti, più che altro, allo smarrimento morale di cui soffriva 
tutta l'Italia di allora e alle impazienze che nella Romagna assumevano caratteri di par- 
ticolare violenza per la natura stessa della popolazione, diseducata dal lungo Governo 
papale, paterno e anarchico, bonario e irascibile ad un tempo, fatto apposta per in- 
sinuare anche nell'animo dei migliori l’insofferenza di qualsiasi disciplina, di qualsiasi 
ordinamento giuridico o morale. Questa gente audace, generosa e fortissima, capace 
di tutte le bontà e di tutte le violenze, capricciosa, impressionabile, eccitabilissima, 
di una buona fede che confina con l'ingenuità e di una sospettosità che dà corpo alle 
ombre, non fu mai compresa dai governi che ne ignoravano egualmente le molte virtù 
e i non pochi difetti. Di qui le inutili severità della polizia e le sciocche persecuzioni, 
che irritavano o suscitavano sdegno e ridicolo come accadde pei clamorosi arresti di 
Villa Ruff nel 1874. 

Gli errori dei governi concorsero non poco a far deviare il partito repubblicano dalle 
sue origini ideali. Più di tutte le altre regioni italiane la Romagna si commosse al di- 
sgraziato, episodio del caporale Pietro Barsanti, che per un attimo parve risvegliare 
nelle moltitudini non conformiste inusitati sensi e propositi di ribellione armata. La 
Romagna intitolò al suo nome circoli e ritrovi, insensibile all'ammonimento di ‘Alberto 
Mario, che nel dicembre del 1878, in una memorabile lettera a Giovanni Valzania di 
Cesena dava le ragioni per le quali aveva già definito il « barsantismo » una «immora- 
lità». «La memoria di Pietro Barsanti mi desta un senso di pietà a cagione della sua 
giovinezza e della tragica fine. Egli fu traviato da un partito fazioso e fin da quando 
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avvenne il fatto di Pavia io 
stimatizzai questo partito in 
una lettera pubblicata dalla 
Riforma e riprodotta da quasi 
tutta la stampa del Regno. Ma 
trasformare il nome di Pietro 
Barsanti in segnacolo di cir- 
coli politici e tradurre i fatti 
suoi in principi, significa idea- 
lizzare lo spergiuro e solleva- 
re a dignità etica il reato di 
lesa nazione. E questa è im- 
moralità. Noi repubblicani tut- 
tavia in minorità, fin che il 
principe osserva lo Statuto, 
non abbiamo altro diritto al- 
l'infuori di quello di diven- 
tare maggiorità mediante l’e- 
ducazione; cioè con la pro; 
ganda pacifica delle nostre 
dee, fatta sotto l'occhio del 
sole, rispettando fino allo 
scrupolo, fino al sofisma, e 
praticando, la legge morale ». 

Altro elemento perturbatore 
fu la propaganda del sociali- 
smo, anzi meglio dell'Interna- 
zionale, come si preferiva di- 
re allora. 

Nel 1882 Andrea Costa en- 
trava alla Camera italiana, 
primo deputato socialista, e 
entrava in rappresentanza di 
Ravenna. Il movimento socia- 
lista pose in essere problemi 
nuovi, determinò stati di ani- 
mo impreveduti; più ancora, 
giovò come un reagente poten- 
tissimo a definire la reale na- 
tura delle classi e dei ceti fino 
allora tenute insieme da ge- 
neriche idealità democratiche 
© più ancora, da un'invincibile avversione ai poteri costituiti. 

Il partito repubblicano ebbe immediatamente la nozione del pericolo e non perdette 
tempo a preparare la difesa. Alle organizzazioni contrappose le organizzazioni, a pro- 
grammi di rivendicazione sociale, altri programmi. Fuori del movimento restarono i 
mazziniani puri, inflessibili nell'avversione alle istituzioni, minuscola falange, che vi- 
veva di ricordi storici, di formule estranee ni tempi nuovi e alla nuova realtà delle 
cose. Ma gli altri, i repubblicani dell'azione, partecipavano: alle elezioni, conquista- 
vano Collegi, Comuni e Consigli provinciali, fondavano Camere del lavoro e leghe di 
mestiere. Sul terreno propriamente politico, potevano contare sulla piccola e media 
borghesia in permanente dissidio con quella frazione che per patrimonio, coltura, co- 
stumi, confinava con l'aristocrazia e di questa aveva l'orgoglio e le pretese e non di 
rado quella squisita urbanità di modi che è propria delle antiche famiglie roma- 
gnole. Sul terreno economico avevano con sé gli artigiani, gli operai di città, i conta- 
dini mezzadri e parte di quei braccianti, che formavano il nerbo del socialismo. 

Per vario tempo repubblicani e socialisti andarono d'accordo: identiche le necessità 
di difesa contro la «reazione», sempre in attesa, del governo centrale; identiche le 
necessità di fare blocco contro le opposizioni coalizzate della grossa borghesia terriera 
€ del clero, spodestati dai municipi. Il blocco popolare del 1902, riscossa dell'Italia che 
sorgeva dalle professioni liberali e dal lavoro contro i ceti della retriva conservazione 
sociale, rinsaldarono le intese fra repubblicani e socialisti, presidiate e vigilate dall'or- 
dine massonico. Fu durante quel periodo, al tiepido sole del secolo nuovo, che non 
pochi rappresentanti del partito repubblicano cedettero ai richiami del regime monar- 
chico, che pareva rinnovarsi nella sconfessione dei vecchi errori, largendo pubbliche 
libertà e assecondando un minimo di rivendicazioni economiche, inseparabile dalla 
stessa nozione di civiltà. 

Contro questo blocco riuscirono vane tutte le erosioni tentate per vie diverse dal 
mondo conservatore, che solo per l'appoggio del clero e in virtù di situazioni econo- 
miche specialissime, poté salvare il proprio predominio nell'oasi faentina e in qualche 
cittadella minore, pur sempre insidiata; e riuscirono egualmente vani i gagliardissimi 
assalti di quel partito liberale giovanile, capitanato da Giovanni Borelli, che aveva 
avuto l’audacia di tenere a Ravenna il suo primo Congresso nazionale, quasi per me- 
glio testimoniare, contro le diffidenze del vecchio partito moderato, l'immutabile fe- 
deltà alla monarchia. 

Per più di dieci anni repubblicani e socialisti vissero di buon accordo, avendo cura 
di evitare dannose concorrenze e, soprattutto, di sopire pericolose rivalità di persone. 
Fu solo nel 1910 che si determinò la scissione fra repubblicani e socialisti. Come poté 
accadere un simile rivolgimento? Le ragioni sono varie, ma due in modo speciale val- 
gono a darne la ragione. Prima di tutto, era venuta meno qualsiasi capacità di riscossa 
da parte dei partiti detti dell'ordine, che lentamente, lentissimamente, sotto la pres- 
sione della lotta di classe, avevano finito per guardare con occhi diversi da quelli di 
un tempo gli uomini del partito repubblicano; in secondo luogo la lotta fra braccianti 
e coloni, rispettivamente difesi dai socialisti e dai repubblicani, mise definitivamente 
in luce e in evidenza l'incompatibilità dei due movimenti e delle due concezioni. 

Sotto le urgenze della lotta di classe gli equivoci sì dissipavano come nebbia al sole. 
Polemiche e lotta, anche di idee, memorabili. Fu durante quel periodo che Mussolini, 
direttore della Lotta di classe, diede la misura della sua forza di polemista. Con quel- 
l'intuito delle cose essenziali, che gli è proprio, egli 'umeggiò le contraddizioni insa- 
nabili del partito repubblicano. Come potevano pretendere di tutelare i lavoratori, 
dal momento che essi provenivano dalla borghesia, dal momento che la loro ideologia 
era tutta quanta borghese? Con quale coerenza potevano illudersi di partecipare senza 
equivoco alla lotta di classe? In questa lotta il loro posto era con la proprietà terriera, 
era coi mezzadri contro i braccianti. Repubblicani? Di quale repubblica? Coi loro ceti 
agrari essi erano i migliori puntelli della monarchia. « Sostenerlì “significa lavorare 
contro la Repubblica! »..E ancora, anticipando posizioni future: «La politica dei sov- 
versivi italiani sarà sempre una buffa commedia, sino a quando i repubblicani e an- 
che i socialisti non avranno il coraggio di sottrarsi alla tutela massonica e al successo 
immediato ». 

Questa veemente polemica scompaginò-di non poco il partito repubblicano, che si 
reggeva su di un equilibrio instabile, chiamato a conciliare gli ideali mazziniani, gli 
interessi dei contadini e quelli dei braccianti, le necessità del governo municipale e la 
numerosa clientela locale, le; posizioni personali dei deputati, l'autorità centrale, ar- 
bitra dei lavori, pubblici, provvidenza delle cooperative, l'anticlericalismo e il rispetto 
dei tradizionali sentimenti delle famiglie, l'intransigenza antiistituzionale e le influen- 
ze a Roma. 

Non si fa del materialismo storico a buon mercato quando sì ricorda che la lotta 
economica del 1910 precipitò là risoluzione della latente lotta politica. Sul terreno eco- 
nomico, nelle aspre lotte per il miglioramento dei salari e delle condizioni di lavoro, 
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Vestigia della grandi romana, menti gloriosi e templi della Romagna 
che în ogni tempo offrì generosa il sangue dei suoi figli per la difesa 
diritto o di un ideale. - Qui sotto: la chiesa di Polenta che fu cantata dal 
erso carducciano. > A sinistra: un suggestivo aspetto dell'abazia di San 
Forlì. - a si la rocca forlivese di Caterina Sforza. Si 
bastione comparisse l’eroica donna a sfidare beffardamente le 

a destra: la base dell'Arco di Augusto a Rimini 


Ecco in questa pagina gli angeli di M. da Forlì. La Mostra che qualche 
fa fu inaugurata dal Re Imperatore ha riportato alla memoria di tutti gli 
ni il grande pittore romagnolo. Qui vediamo (in alto e sotto al 

tre dei suoi angeli dipinti nella cupola della basilica di Loreto. - Ai 

angeli di Melozzo conservati nella Pinacoteca Vaticana e un’effige del 
particolare di un dipinto esistente pur esso nella Pinacoteca Vatic 


Chi non ha sentito in Italia i cori dei « Canterini romagnoli »? La radio 
li ha tante volte diffusi perché fra tutti i canti regionali esprimenti i 
vari sentimenti dell'anima popolare sono forse i più freschi e spontanei 
e aggraziati. Allegri 0 melanconici o maliziosi hanno una cadenza sin- 
golare un po' solenne e si ascoltano con immenso diletto. Osservate in 
alto il gruppo dei Canterini pronti ad attaccare il coro al cenno del- 
l’animoso direttore; e il «trescone » vivace e indiavolato come una ta- 
rantella. - Qui sopra è invece una scena di operosità femminile: l'ac- 
conciatura della canapa, «al granadori », come si dice in dialetto roma- 
gnolo. - Ammirate, a destra, l’espressione e l'atteggiamento di una rustica 
coppia, e la grazia e lo stile dei costumi di Romagna. 
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i proletari iscritti al partito re- 
pubblicano chi si trovavano, 
sempre, di fronte? Dei pro- 
prietari terrieri e dei mezza. 
dri egualmente iscritti al par- 
tito della repubblica. Già per- 
seguitato durante vent'anni, il 
socialismo conquistava ogni 
giorno più terreno alle spese 
dei repubblicani, che, perdute 
le ultime reclute del braccian- 
tato, avevano finito per tro- 
vare nei contadini mezza- 
dri la loro più solida base, 
Sì deve riconoscere che du- 
rante questa fase eminente 
mente critica i repubblicani, 
da politici consumatissimi qua- 
li erano, si batterono con stra. 
ordinaria energia e con astu- 
zie infinite, cedendo a poco a 
poco il terreno e resistendo 
oltre tutte le ragionevoli pre- 
visioni. Socialisti e repubbli- 
cani, cioè braccianti e mezza. 
dri, avevano potuto andare 
d'accordo e procedere insie. 
me sul terreno politico fino a 
quando sul terreno economi» 
co avevano avuto una possi- 
bilità di rivalsa sulla proprie- 
tà terriera. Ad ogni conces- 
sione che i mezzadri doveva- 
no fare ai braccianti corrispon- 
deva una richiesta di miglio 
rie del patto colonico da par- 
te dei contadini. In ultima 
istanza, le spese venivano pa- 
gate dalla proprietà, che, sot- 
to lo stimolo della lotta di 
classe, era portata a rinnova- 
re gran parte della stessa tec- 
nica agricola, con vantaggio inestimabile del progresso economico e sociale. 

Ci fu, peraltro, un momento in cui vennero meno le possibilità di rivalsa sulla pro- 
prietà terriera e questo accadde proprio nel 1910 in occasione della famosissima que- 
stione delle macchine trebbiatrici. 

A {hi dovevano appartenere le trebbiatrici? Meglio: chi aveva il diritto, oltre 
che di possederle (diritto a tutti concesso dallo stesso Codice civile che nun poteva 
essere in questione) di adoperarle? I proprietari? I mezzadri? I braccianti? I socialisti 
sostenevano che tale diritto spettava ai braccianti associati in forma cooperativa, per- 
ché la trebbiatrice si doveva considerare come uno « strumento di lavoro» Inuuaie LIS 
di na dipica, funzione del bracciante. Oggi, in pieno Stato corporativo, c'è da stus 
Al pensiero che un simile diritto non venisse subito riconosciuto al braccianti: ma a 
quei tempi, nel 1910, non era affatto così. I mezzadri, spalleggiati dai proprietari. no 
gavano recisamente ai braccianti questo diritto, si ©pponevano con ogni mezzo a 
questa conquista del bracciantato, che non consentiva nessuna rivalsa di ordine eco- 
nomico sui proprietari, ma che, anzi, era destinata a coalizzare in una medesima resi- 
stenza agrari e contadini. La lotta non aveva carattere economico, ma politico-sociale 
Perché il possesso delle macchine assicurava una posizione « tattica » di indubbio wan. 
taggio a chi ne fosse stato giuridicamente investito. Se era possibile la resistenza da 
parte dei padroni e dei contadini ad uno sciopero di braccianti sprovvisti di macchin: 
proprie; era, viceversa, addirittura inconcepibile una qualsiasi resistenza il giorno in 
cui il bracciantato avessè potuto disporre delle trebbiatrici attraverso le forme e00. 
perative. Di qui l'alleanza strettissima fra i proprietari e i mezzadri contro i bracclan- 
ti în vista di un comune interesse. Il tribunale ed una Commissione parlamen 
decisero in favore dei proprietari, che ebbero, in tal modo, un nuovo mezzo per ten 
vincolati a sé i contadini. Ma questa ricerca attualmente non importa, poiché qua 
basta ricordare che la lotta agraria del 1910 conferì al partito repubblicano 1 caratteri 
di un vero e proprio partito conservatore dissipando tutti gli equivoci che si perpe- 
travano da molto tempo e che non erano sfuggiti agli osservatori imparziali 

Non c'è nulla di male ad essere conservatori. Il male incomincia quando lo sì è @ 
non lo si vuole riconoscere; quando non si osano prendere posizioni schiette e decise 
È quanto accadde al partito repubblicano romagnolo, che assillato dalla continua 
preoccupazione di non essere distanziato dai socialisti, perdette di vista le idee grandi 
dei suoi fondatori e maestri, rinnegò le sue origini « borghesi » e non fu, quale avreb- 
be potuto essere, l'incitatore dei governi monarchici, il loro sprone, il loro perpetuo 
rimprovero nell'ansia e nell'impazienza della grandezza nazionale. Fu contro la prima 
impresa africana d'accordo con quanti, nell'opposizione al colonialismo, rinnegavano 
la nazione stessa e fu contro l'impresa di Libia col pretesto che le rivendicazioni adria- 
tiche urgevano più dell'espansione mediterranea. Errore gravissimo e funesto, che 
Mazzini e Alberto Mario avrebbero egualmente severamente condannato. Nelle stesse 
ore della vigilia Mazzini aveva indicato l'Africa del Nord come il campo naturale 
dell'espansione italiana, mentre Alberto Mario non sapeva perdonare alla monarchia 
lo perdita di Tunisi. Nel gennaio 1871 ammoniva: «L'Italia non può toll ra la Fran- 
cia a Tunisi. E non la tollererà. L'idea di Cartagine viene in compagnia dell'iden del 
Delendo Carthago. E se la monarchia commettesse anche la viltà di starsene contenta 
all'occupazione di Tunisi, non ne uscirebbe impunita come quando ha ordinato lo 
sgombro del Trentino. Non solamente il possesso di Tuni ma il solo Rane 
francese, preludio del possesso, obbligherebbe l'Italia alla guerra». E nel luglio dello 
stesso anno, all'indomani del colpo di mano francese sulla Tunisia, il grande pubbli- 
cista invitava il ministro Mancini a non perdere di vista Tripoli. «Gli si oe! 
rono umiliata l'Italia. Suggeriamo un contegno virile e risoluto, perché sufficiente a far 
indietreggiare la Francia e perché il solo atto a scongiurare la guerra » Ra 

E alla vigilia della guerra europea il partito repubblicano appariva destinato ad es- 
sere definitivamente battuto dai socialisti, che incominciavano a guadagrare terreno 
fra gli stessi contadini. Senonché la guerra europea risvegliò nel partito repui prrupaad 
gli antichi spiriti, che gli ispirarono accenti degnissimi della sua tradizione e, più an- 
cora, delle opere memorabili. 

Durante il periodo della neutralità i repubblicani sbaragliarono i neutrallsti, diedero 
volontari per le Argcnne, mezzi, assistenza per l'iniziativa di popolo cl a 

îo italiana ». Nell'aprile del 1915. un mese 

«spezzare di netto il filo della politica estera italiana 16 Hidelio dal remi 
prima della dichiarazione di guerra, un grande comizio regiona sila mella Late par 
blicani a Forlì doveva testimoniare la compattezza ideale del par ia 
l'intervento. All'indomani dell'intervento un solo monito, un rie 

1 n x è e con ferrea virtù di sacrifi- 
nel tempo eroico del riscatto nazionale, con ferma fede e 
zio, italiani: Evviva l’Italia! ». È 

sPurante gli anni della guerra — sirive l'on. Frignani in quel magnifico Nbro dai 
storia vissuta, che troppo modestamente volle intitolare Appunti pe ipeneche di 
Fascismo romagnolo —, le città e le campagne di Romagna non conobbero soltanto 


Sa) 


RolLoRTa e All'inizio dell'articolo due istantanee della Marcla al Cardello il 27 aprile del- 

Limno 1 dell'Era Fascista. Sì vede la colonna in marcia col Duce alla testa, 9 gui tl Date 

che paria alle Camiele Nere. - Qui sotto: una lettera di Benito. Mussolini. gia Presiacio 
del Consiglio dei Ministri il 5 novembre del 1922, ai Fascisti romagnoli 


363 — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Rimini del mutilato Platania, che 
si ebbe in tutta la Romagna una 
sollevazione di animi cui nessuno 
avrebbe potuto resistere, e tale che 
riuscì a travolgere tutti gli osta- 
coli e tutte le opposizioni. Se il Vi mando la mia offerta personale di lire 


Caro FRIGNANI, 


Platania, di tutti î caduti della mille per la vostra Casa del Fascio, di cui 
Rivoluzione è il più famoso, non REN . 

si deve tacere che il suo sacrificio parlate nell'ultimo numero del vostro gior- 
era stato preceduto da altri non nale. 


meno dolorosi e che fu seguito 
ancora da altri, che alimentarono A vi Pc 
cel loro sangue l'inestinguibile modesto, a piedi come un pellegrino inna- 
toi Gra È della fede. morato della vostra città; vorrei aggirarmi 
le dure esperienze È ì 7 

dalla scerriglie” Suotidiaza fatta un poco fra gli alti palagi, i templi splen- 
di insidie e di imboscate (sla no- didi, le auguste tombe della vostra città im- 
stra guerra deve essere di imbo- 

scate» — scriveva nel '21 il set- 


Vorrei venire a piedi a recarvi l’obolo 


periale, mentre attraverso la pineta di Dan- 


timanale socialista) il Fascismo ro- te mi parrebbe di sentire il respiro dell'A- 
magnolo trova il tempo e il mo- driatico ancora amaro. 

do di celebrare il sesto centena- 

zio della morte di: Dante in modo Fate una 0008 che Ha; bella come una 
nuovo e originalissimo. Diverse bella opera d’arte! Il Fascismo è giovinezza, 


vera di deva fica rca quindi bellezza e ardore e armonia. Non è 
, partivano È L 

DI e ia "Bolopasi gaeta da soltanto un partito e non è stato una sem- 
Baroncini e da Grandi, l'altra da plice crisi ministeriale come si ripete da po- 
Tea lla peo fi chi irriducibili imbecilli; il Fascismo è un 
con 1 5 n ; 

marcia proseguiva per Ravenna, modo di concepire e di vivere la vita! È una 
dove la mattina dell'11 settembre rivoluzione! 

LE la sia shlito dl: A voi, fuscisti di Ravenna, che volete es- 
vanti all’urna di Dante e levando sere di questa rivoluzione i soldati fedeli si- 


il grido presago: «A Roma!». 

Nel 1922 il Fascismo romagnolo, 
che ha trovato un capo di gran 
| iodio lcralco Serne grnorize Lo Roma, 31 dicembre 1923 - Anno II. 
Frignani, si organizza, estende le 
proprie ramificazioni dovunque, 
fonda sezioni, sindacati di mestie- 
re, circoli di cultura. Contempo- 
raneamente sì batte tutti i giorni, 
ad oltranza, coi sociali: mentre 
tiene in sospetto i vecchi partiti: 


no alla morte, giunga il mio saluto di con- 
terraneo che non dimentica e il mio augurio. 


MUSSOLINI 


ic i Inviando l'offerta personale per la « Casa del Fascio » di Ra- 
dal repubblicano, al liberale, al venna, S. E. Mussolini indirizzò all'avv. Giuseppe Frignani, 
popolare. I primi urti coi repub- allora segretario provinciale del P. N. F., la lettera auto- 
blicani avvengono nel Lughese. grafa che riproduciamo qui sopra 


Combattivi, superbi della vecchia 
tradizione, i repubblicani si ac- 
capigliano con tutti: coi fascisti, coi popolari, coi comunisti, perfino coi nazionalisti di Fiume e di 
varie città italiane venuti a rendere omaggio alla tomba di Dante. Vari tentativi di pacificazione fra 
fascisti e repubblicani non concludono anche per la diversità di vedute fra i capi locali e la dire- 
zione del P. R. di Roma. Comunque sia, l'adesione dei repubblicani all'accordo antifascista del mag- 
gio 1922 dissipò gli equivoci e ruppe gli indugi. Lo scontro decisivo doveva avvenire due mesi dopo, 
all'indomani di un attentato, che aveva costato la vita a vari giovani fa: li. Da Ferrara, il 26 lu- 
glio, arrivava Balbo con numerose squadre; da Bologna, il 27, Baroncini con un fort& nerbo di ar- 
sati insieme con Attilio Teruzzi, vice segretario del Partito. La lotta si estese da Ravenna a tutta 
la zona litoranea fra Ravenna e Rimini e stava per assumere nuovi obiettivi, nel cuore stesso della 
Romagna, attingendo il Cesenate e il Forlivese, quando il precipitare della crisi in seno al partito 
repubblicano determinò rapide trattative di pacificazione. Fu in realtà, una tregua. La ‘Sera del 
36 luglio le forze socialcomuniste erano disperse e non riuscirono a ricostruirsi mai più. 
Vittorioso della coalizione avversaria, il Fascismo romagnolo poté dedicarsi alle opere dell'orga- 
nizzazione, specie sindacale. aggiornandosi con quanto si era già fatto nel Bolognese e nel Ferrarese. 
Il 2î agosto poteva convocare a Rimini il primo congresso dei Fasci romagnoli. I tempi maturavano 
con intensità e nell'attesa della Marcia su Roma il Fascismo romagnolo attuava un piano graduale, 
che doveva neutralizzare i repubblicani, tenere in rispetto il riformismo socialista trinceratosi nelle 
cooperative, togliere ogni illusione alle stesse autorità politiche, che mostravano tuttavia una deplo- 
revole incomprensione. Un'adunata a Faenza, nell'ottobre, mostrava l'efficienza delle forze regionali, 
che il 28 sì trovarono prontissime agli or- 
dini venuti da Bologna dal comandante 
della V zona Teruzzi. Nella notte del 29 
con un colpo di sorpresa le squadre d'a- 
zione si impadronivano della Prefettura, 
della Questura e di tutti ì ‘centri vitali 
della regione, assumendosi in pari tempo 
la responsabilità dell'ordine pubblico. 
All'indomani della Marcia su Roma si ini- 
ziò l'ultima fase della dissoluzione dei vec- 
chi partiti romagnoli. Motus in fine velocior. 
Quanto ancora sopravviveva di idealismo 
nella Romagna, derivasse dal Risorgimento 
0 dalla guerra recente, confluì nel Fascismo, 
che apparve come la sintesi delle aspirazioni 
antiche e nuove. Il 16 marzo 1923 veniva fir- 
mato l'accordo col quale le Camere del la- 
voro repubblicane e le leghe dipendenti ces- 
savano di esistere e i loro aderenti entra. 
vano a far parte dei sindacati fascisti. Data 
memoranda, che significava la fine delle 
lunghe contese fra «gialli» e «rossi», cioè 
tra mezzadri e braccianti. Le ultime resi 
stenze ebbero carattere episodico, sia da par- 
te repubblicana, sia da parte popolare come 
a Faenza. Oramai il movimento si diffon- 
deva con impeto irresistibile. La Romagna 
sì ritrovava e si riconosceva. Il 27 apri- 
le 1924 la gioventù romagnola saliva, mar- 
ciando con indicibile entusiasmo dietro il 
Duce, .il Cardello, dove Mussolini, presso 
la tomba di Oriani, chiamava le giovani 
Camicie nere a giurare sul tumulo glorio- 
so. «A qualunque costo noi vogliamo che 
l'Italia sia grande». Il giuramento è stato 
mantenuto. 


Qui sopra: Aurelio Saffi; in alto: Alberto Mario, disegno di Ma: 
tania da una fotografia. - Sotto: Giuseppe Frignani. 


l'ordine imposto dall'autorità, ma mostrarono un'alacre volontà 
di sorreggere, moralmente e materialmente, sia ì combattenti, sia 
la parte più umile della popolazione: l'atteggiamento dei repubbli- 
canì arginando e contrappesando, in seno alle masse, l'influsso della 
propaganda pacifista e del livore antinazionale dei socialisti, sof- 
focò in germe ogni proposito di turbare l'ordine e di sfruttare le 
sofferenze inevitabili; accanto ai repubblicani, i liberali e, con mi- 
nor fervore, ma con spirito di disciplina, i cattolici contribuirono 
a rafforzare la concordia civile ed a garantire la tranquillità del 
paese, fino alla vittoria». 

All'indomani della vittoria la Romagna non fece eccezione alla 
crisi politica e morale che travagliò tutta Ita] Contro la specula- 
zione socialista, che domandava le fatali « espiazioni », ì repubbli- 
cani reagirono con coscienza e con rigore, forti del gran numero 
di reduci che contavano nelle loro file e delle nascenti organizza- 
| zioni dei combattenti e dei mutilati. Durante le elezioni del 1919 

i repubblicani assunsero piena e intera la responsabilità di avere 
voluto la guerra e, nonostante il clamoroso successo dei socialisti, 
riuscirono. a mantenere delle notevoli posizioni nella parte cen- 
trale della Romagna, a Ravenna, a Forlì, a Cesena, ove conserva- 
rono le amministrazioni locali e la rappresentanza politica. 
Lo sciagurato tentativo di fare dell’Italia una provincia mosco- 
Î, vita trovò anche nella Romagna la reazione, che era nell'ordine 
fi 


stesso delle cose, ma dopo che a Bologna ed a Ferrara era già 
incominciata e trionfava la riscossa. Nelle elezioni del 1921 men- 
tre a Bologna ed a Ferrara il blocco nazionale stravinceva, nella 
ii Romagna i vecchi partiti tenevano ancora il campo, sotto un co- 


ti mune segno antifascista. Fu solo all'indomani dell'assassinio a MARIO MISSIROLI 
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vaxpo, — nel 

1863, si te- 

meva che 

il Piemon- 

te volesse 

troppo ridurre cia- 
scuna regione italia- 
na a una specie di 
Piemonte, il Tom- 
maseo ammoni che 
l'Italia non è un 
fantoccio da muo- 
versi con poche fila 
grossolane “e farla 
così gesticolare e 
saltare, perché inve- 
ce ella è una delle 
nazioni che la natu- 
ra e la storia costi- 
tuirono con più sot- 
tile e più forte sen- 
sitività articolate fin 
negli organi mini- 
mi, da renderli va- 
lidamente contratti- 
li ed esplicabili nel- 
la virtà della vita. 
Per ciò, mentre par- 
tecipiamo ben vo- 
lentieri all'organica 
unità che in Roma 
si afferma oramai 
vittoriosa sopra ogni 
tendenza regionale, 
riconosciamo non 
meno volentieri che 
ciascuna delle no- 
stre regioni ha qua- 
lità e facoltà, ha 
memori» storiche, ha capacità e attitudini sue pro- 
prie, le quali, non mai nocive alla Patria comune. 
possono e devono, ben mantenute e svolte, gio: 
varle ancori 

Se non che, per le arti in genereve per la let- 
teratura in ispecie, convien riconoscere che la par- 
tizione regionale non sempre né da per tutto 
egualmente corrispose e séguita a corrispondere al- 
le delineazioni storiche. Questo è il caso, ma non 
è il più importante né il più chiaro, della Roi 
gna letteraria; di cui le sorti ci si presentano per- 
fettamente connesse con le emiliane, marchigiane, 
ed anche con le abruzzesi e Je romane (romane; 
in senso stretto), e, s'intende, per le cause nazio» 
nali che tutti sanno, con le toscane. 

Quando anche si determinino nel tempo e nello 
spazio tali vicende e codesta azione reciproca, e i 
consideri nel solo Ottocento ciò che riguarda la 
Romagna, come disconoscere quanto conferirono 
al suo produrre classicheggiando artisticamente, e 
attenendosi al purismo linguistico, il Giordani e il 
Leopardi, quello emiliano e questo marchigiano, il 
Cesari veneto, ed altri non romagnoli? E, insieme, 
come non riconnettere ai romagnoli alcuni scrittori 
umbri e perfino abruzzesi delle stesse intenzioni e 
maniere? Oltre di che, Bologna fu un focolare di 
studii più attraente ed efficace di Ravenna; onde 
mal si può dalla Romagna disgiungere la citt 
contermine su cui venne per necessità a gravitare, 
se non proprio Ferrara e Ravenna, una gran parte 
della coltura romagnola 

Detto ciò, poi che distinguere è pur doveroso e 
i confini segnati sono utili praticamente, non v'ha 
ragione per sottrarsi a seguire l'esempio anche di 
Vittorio Cian che, dodici anni or sono, proclam 
con dottrina ed eloquenza « L'ora della Romagna » 

Destinata, sembra. perfino dal nome suo a ram- 
mentare Roma, e a vantarsene, la Romagna chbe 
lunghe e alte tradizioni umanistiche che molto val- 
sero agli spiriti e alle forme della sua produzione 
artistica nella comune lingua d'Italia. Si potrebbe, 
se ne mettesse il conto, risalire alla dimora di 
Dante in Ravenna, al culto verso lui quivi e a Bo- 
logna, per mettere a riscontro la dimora di lui 
in Verona e il culto veneto, antico e rinnovato. 
verso lui stesso. Quando siamo alla fine del Set- 
tecento e al princinio dell'Ottocento, allora sì che 
con Dionigi Strocchi, faentino, e Vincenzo Monti, 
ferrarese, abbiamo palesi gli effetti dell'educazione 
classicheggiante; quella che un po' scherzando, 
ma non senza verità per le condizioni scolastiche 
di allora, si potrebbe dire retorica seminaristica 

Lo Strocchi, virgiliano come fu, e buon precir- 
sore anche delle odi del Foscolo nella bellissima 
Ode per danzatrice, è oggi messo troppo da parte 
da coloro che parlan del Monti. di cui egli fu 
condiscepolo, e ne fu sospinto agli studii classici 
così che poté diventare scrittore delle lettere la- 


Qui sopra 


I centenario dalla morte di Vincenzo Monti. 


la medaglie commemorativa coniata nel 


- A 


destra: Olindo Guerrini (0 Stecchetti, 0 purtroppo 
- Sotto: il poeta Enrico Panzacchi 


Argia Sbotenf) 


che 


fu 


anche deputato di 


Bologna 


tine nel Sacro Collegio, in Roma. Chi ricorda che 
fu di lui l'invenzione della caricatura contro il 
rammodernato Omero del Cesaratti, e conosce le 
sue versioni dal latino, e poi torna al Monti, al 
danteggiare ch'egli fece, al tradurre ch'egli foce 
dal latino e dal greco, il collegamento fra l'uno e 
l'altro è ovvio e sicuro. Né sì dimentichi, in para 
gone con le escursioni romantiche del Monti, 
l'esperimento dello Strocchi. quando rimò in ter. 
zine una delle più romantiche novelle del Boccac- 
cio, quella del cavaliere nero che insegue e stra- 
zia la donna nella pineta di Ravenna. 

Un altro contatto manifesto è fra essi due per la 
lingua: su di che non tornerò pi essendo 
l'esempio loro bastevole, generalmente; per gli 
serittori romagnoli. Il loro dialetto stesso, tanto 
lontano dalla toscanità, li recava a proporsi di se- 
guire questa negli esemplari che apparivano allora, 
per eccellenza, i testi della lingua: onde un puri- 
smo, non mai eccessivo, ma costante; un purismo 
fondato su pagine antiche, senza ritempramento 
nell'uso toscano vivo e presente. Ma perché i temi 
eletti e le forme dei componimenti non solevano 
rientrare nella società intesa modernamente, e 
schivavano il dialogare e il descrivere in relazione 
ni casi e ai discorsi di essa società, così la favella 
del letterati romagnoli non cadde negli eccessi né 
del Cesari veronese, traduttore di Terenzio e au- 
tore di novelle, né del Ravalli teramano, narra= 
tore di storie recenti. 

Da questo aspetto il magistrale apprendimento 
e uso che della lingua viva volle e seppe fare 
feccedendo solo nel vocabolario tecnico) il roma- 
gnolo Pascoli, è veramente singolare, e mirabile là 
dove servì davvero alla determinazione del fanta- 
sia poetico e all'armonia del suono concordante 
al fantasma. Torneremo sul Pascoli; per cotali stu- 
dii filosofici e linguistici, dobbiam qui contentar- 
ci di nominare alcuni insigni, dopo di aver addi- 
tato nel rifugio della libera San Marino ìl prin- 
cipe de' moderni archeologi italiani, Bartolomeo 
Borghesi, di Savignano, compilatore e illustratore 
dei Fasti consolari. 

San Marino, da che ho avuto a nominarla, me- 
rita almen due parole. Se più ne potessi darle, 
mi fermerei sulla minima eppur gloriosa repub- 
blica, così tipicamente romagnola e però italiana, 
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Qui sopra: ll professor Giovanni Federzoni che 
fu scolaro e amico del Carducci. - Sotto: il mo- 
numento a Giuseppe Albini, altro discepolo di 
Carducci, che fu espertissimo della  iatinità, 
inaugurato a Bologna nel 1935 


per commemorarne la pertinace tradizione cultu- 
rale; alla quale diè molto, da ultimo, lo storico suo, 
Marino Fattori. Ma qualsiasi terra romagnola van- 
ta effetti ed esempii degli studii classici anche nel- 
la filologia italiana. Lugo ha ì due Ferrucci, Lui- 
gì Crisostomo e Michele, dei quali il primo fu 
espertissimo del verseggiare in latino e danteggiò 
con un lungo poema in terzine; il secondo, di as 
sai men vivo ingegno, fu buon latinista anch'egli 
in epigrafi e versi, e, dopo essere stato insegnante 
di lettere latine a Ginevra per la raccomandazione 
del Cavour, ebbe polo în Pisa il Carducci 
Fusignano si onora di Teodorico Landoni, le cui 
iscrizioni meritarono encomio pur dal Carducci. 
Sì onora di Francesco Vendemini, di Francesco 
Rocchi, e però di suo figlio Gino, quella Savigna 
no dove tanta coltura si esercitò in sì piccola cit- 
tà. Imola ricorda con giusto compiacimento il suo 
Antonio Nardozzi, che il Carducci volle pubblica- 
mente lodare per la squisita versione delle Geor- 
giche, fatta con arte appresa dal Monti e dallo 
Strocchi e con sentimento profondo della poesia 
virgiliana. Faenza ha tra gli altri suoi figli, bene- 
meriti, Francesco Zambrini, il quale, sia pure sen- 
za metodo rigorosamente scientifico, riuscì con ze- 
lo in larghe prestazioni editoriali e bibliografiche 
sugli antichi nostri testi. 

Ed ecco che avrei materia per altre memorie 
parecchie, convergenti tutte alla dimostrazione di 
studii serii, posti sempre nella Romagna a fonda- 
mentoud'ogni coltura. Mi dispiace, tacendo di mol- 
ti. nalar'poter che accennare, per esempio, che al 
marchese Alessandro Albicini, di Forlì; al conte 
Pier Desiderio Pasolini, di Ravenna; a Renato Ser- 
ra, di Cesena; il primo dei quali recò anche nella 
vita politica il frutto del buon tirocinio, e il se- 
condo estese la vista fino ad ampie trattazioni 
storiche, e il terzo, che morì combattendo nella 
gran guerra, avrebbe dato con gli anni assai più 
essendosi avviato dal carduccianesimo della re- 
gione a una critica letteraria di spiriti misurata- 
mente rinnovatori, e ciò in pagine belle. 

Il carduccianesimo romagnolo... Affrettiamoci a 
invertire i termini, e sarà né con iscapito del di- 
scorso né senza un'utile aggiunta. Il Carducci, che 
trovò in Bologna ciò cui invano aveva agognato în 
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Toscana (sia pure che non sempre le fosse equo e riconoscente), promosse intorno a sé tutta una scuola d'ammiratori e 
seguaci, là dove la tradizione umanistica, ed anche il fervido patriottismo, gli avevano preparate accoglienze degne; ma 
egli medesimo senti dal suolo, dal sole, dai cuori, della Romagna, una forte impressione, una concitazione nuova. I più 
tra i rammentati furono carducciani, è vero: ma il Carducci si fece sempre meglio, sia detto apertamente, romagnolo. 

E neppure a questo punto non si può separare ciò che spetta a Bologna da quello che propriamente spetti alla Ro- 
magna. Di Bologna, tra gli scolari e amici e fautori del Carducci, furono infatti, ad esempio, Adolfo Albertazzi, Gio- 
vanni Federzoni, Ernesto Masi; i quali contemperarono variamente, ma tutti in guisa omogenea, la preparazione filo- 
logica e il gusto dell'arte letteraria 

Accanto ad essi un emiliano ho da ricordare, cui stimo che non si renda vera giustizia: Enrico Panzacchi. Le inne- 
gabili deficienze e ineguaglianze della sua poesia non dovrebbero offuscar tanto da oscurare tutta la valentia ch'egli 
ebbe nella prosa critica e d'invenzione, e, più, nell'eloquenza; né, per venire anche alla poesia, si dovrebbe condan- 
narla là dove il pregio della melodia e della facondia elegante vi hanno del nuovo, come il Carducci la gustò, per l'ac 
cordo tra la modernità rappresentativa e la derivazione dai classicheggianti sul tipo del marchigiano Giovanni Marchetti 

Quella novella che lo Strocchi attinse dal Boccaccio ci ha pòrto un modello di simili accordi, frequenti tra i letterati 
romagnoli (anche, un poco, per influsso del Byron, che conobbero in sèguito ai casi stessi della sua. vita); gli accordi 
tra il così detto Romanticismo e il così detto Classicismo, titoli approssimativi e mal chiari ad essi medesimi. La can- 
tica in terzine Una notte di Dante del Marchetti, tanto ammirato anche dal Panzacchi, può riuscire un campione ti- 
pico di una moda ch'ebbe, qua e là, del bello; nell'unione tra il romantico Dante e il classico Dante, tra le forme no- 
bili del volgare e lo stile imparato sui testi latini e greci. Si ripensi, almeno, al Carducci, autore così delle odi ora- 
ziane come della romanza dell'amore e la morte del trovadore provenzale. 

E sempre mi è necessario tornare al Carducci! La Romagna se lo conquistò e appropriò. Discepolo suo fu Giacinto 
Ricci Signorini, di Massa Lombarda, che morì precocemente ma non prima d'aver dato buoni segni della sua poten- 
ziale virtù. Discepolo del Carducci fu Severino Ferrari di Alberino, che egli non solo stimolò e resse nei lavori filolo- 
gici ma sì anche lo Incoraggiò a ben poetare liricamente © satiricamente. E del Carducci fu discepolo Giuseppe Al- 
bini, di Saludecio, così esperto della latinità, così valente a interpretarla e a renderla, così fine ed elegante in ogni sua 
cosa. E a Corrado Ricci, di Ravenna, piacque professarsi discepolo del Carducci; perché egli, benemerito della storia 
artistica e civile, sentì non tanto nell'arte quanto nell'intenzione, erudita e letteraria insieme, l'alito vivificatore del 
maestro. Devoto al Carducci si mostrò sempre l’ammiratore del Pascoli, il colto ed eloquente Luigi Rava, rimpianto ora 
dalla sua Ravenna, dalla Romagna, dalla patria, cui diè proficuamente l'ingegno e lo zelo. Altro mi torna a mente che 
devo omettere, e n'ho rammarico: tra gli amici perduti anzi tempo, Adolfo Borgognoni, che nacque a Teramo di fa- 
Miglia romagnola e che fu definito, forse esagerando, principe e gran signore della coltura ravennate per tre decenni 
di seguito, stimato e amato grandemente dal Carducci; e Olindo Guerrini, di Forlì, non meno stimato e amato e anche 
difeso da lui; il Guerrini (e anche Lorenzo Stecchetti, e anche, pur troppo, Argia Sbolenfi), così variamente dotto, così 
ingegnoso caricaturista, così pronto e sagace critico d’impressione, così talvolta felice nell'arte dove espresse davvero 
sc stesso. Meno mi duole non avere spazio da poter dire alcunché sopra alcun altro romagnolo: quali Eduardo 
Fabbri, di Cesena, notevo- 
lissimo per suoi tentativi 
drammatici di conciliare il 
dramma moderno e la tra- 
gedia all'antica; Paolo Co- 
sta, incerto tra il vecchio 
e il nuovo (e chi allora, 
più o meno, non-fu? per- 
fino il Manzoni, perfino il 
Leopardi), ma con meriti 
veraci, di patriottismo let 
terario e di amore all'It 
lia futura; e i due Farini, 
di Russi, Domenico Anto- 
nio, e il suo nipote, lo sto- 
rico Luigi Carlo, gran cuo- 
re d'italiano nuovo. 

Dei viventi mi è obbligo 
tacere, E confesso che n'ho 
rammarico, perché molti 
tra loro ho io, non solo 
nella memoria, ma li ho 
nell'animo, La Romagna è 
veramente "ospitale. Se so- 
pra una porta di Siena 
legge: « Larga sono io, ep- 
pure Siena t’apre anche 
più largamente il’suo cuo- 
re!» ciò potrebbe scriversi 
a grandi lettere d'oro so- 
pra l’ideal porta della Ro- 
magna intiera. 

Che dire ora di Alfredo 
Oriani e di Giovanni P: 
scoli? La generosa eloquen- 
za dell’uno, l'alta poesia 
cel secondo, sono palese- 
mente il culmine della let- 
teratura di cui si gloria la 
rubusta e sana italianità 
della Romagna. A me im- 
rorta qui osservare la col- 
tura donde mossero, salda 
nella tradizione umanisti- 
ca © appunto per ciò ido- 
nea a divenire il punto di 
partenza per le ali dell'elo- 
quenza e della lirica. In 
entrambi un'innata (ma al- 
tresì rinvigorita dagli stu- 
dii ed esercitata con indu- 
stria zelante) italica roma- 
nità. L'Oriani poté fin trop- 
po, per le sue pagine di 
profetica propaganda, ser- 
virsi di una vasta lettura 
poté il Pascoli derivare 
sai oltre che dai greci e 
dai latini, da moderni stra- 
nieri, ‘egli dotto filologo, 
egli insaziato 
di sensazioni e visioni. Tut- 
te due, quel di San M 
ro, quel di Ca 
nio e del Cardello, italiani 
per eccellenza, meritevoli 
d'essere proclamati insigni 
anche dall'oratore principe 
che oggi ha la Romagna. 
sopra le sorti di tutta l'- 
talia, nel Duce Benito Mus- 
solini, di Predappio. 


ssimilatore 


pla Valse. 


GUIDO MAZZONI 


LA VECCHIA CASA DEL 
PODERE “COLLINA, 


Vissero in questa casa gli Antenati del Duce 
terra. Ed in esse nacque il Padre di Lui. Il 

no XIII dell'Era Fascista sul vecchio muro fu infisso un ri- 
cordo marmoreo per volontà di Benito Mussolini: « Dal 1600 
al 1900 — in questo podere chiamato Collina —. vissero e la- 
vorarono — le generazioni contadine — dei Musso! Li 
qui nacque mio Padre — l'11 novembre 1854». GL n 

che nutrono seat devozione per il loro Capo meditano 
commossi osservando Juri screpolati, e la camera dove 

il'Padre nacque, e la cucina squallida 
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ITALIANA 


LA CASA NATALE DEL 
DUCE A PREDAPPIO 


La casa dei Mussolini a Predappio, (nella frazione Dovia, a 
quel tempo) è una costruzione in pietra viva, vera casa da 
contadini, con una scala esterna di mattoni di cotto, per la 
Quele ni accede alla camera dove Benito Mussolini nacque 
‘è il letto di ferro nero con medaglioni alle spalliere, su cui 
è stesa una coperta di tela stampata romagnola. - Qui sotto 
è la cucina. E sotto a sinistra l'abside della chiesa di San 
Cassiano in Pennino, nella quale il Duce fu battezzato. 
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LA 


S U A 
TERRA 


ox illudetevi di poter riassumere il sapore, il valore, 
la suggestione di quella, che ora è detta la Terra 
di Mussolini, affidandovi separatamente alle indica- 
cazioni del colore o a quelle del sentimento o al- 
la cultura. 

Troppo poco. E c'è il pericolo di ricadere tra le svenevo- 
lezze superate del genere pittoresco. 

La Romagna è colore, sentimento e se volete nostalgia del 
passato ma in modo inscindibile, e soprattutto per l'espres- 
sione di una fiera volontà di vivere, 

Rammento. 

Sette anni or sono con un camerata, che ahimé ci ha la- 
ciati troppo presto per i silenzi della morte. Valentino Pic- 
coli, in un giugno di sole e di lieta prumessa dei campi, era- 
vamo saliti a Bertinoro, Egli poi ne scrisse 

Di lassù (Bertinoro è proprio un balcone della Romag 
più che Verucchio, benché Verucchio voglia anche dire « V 
ro Occhio ») era ammirabile lo spettacolo del paese sino al 
mare: piena e vivida la luce fino a quella morbida striscia 
di azzurro, che chiudeva i colli e le pianure 

Io ripetevo a me stesso che Bertinoro era stata, nel Medio 
Evo, fedele al Barbarossa anche dopo la battaglia di Le- 
gnano, 

All'amico piaceva, invece, egli che da giovinetto si era ine- 
briato nella diversa bellezza delle campagne tine, di ad- 
ditarmi tra il verde vivo e la chiarità dei prati, il color cupo 
della terra intorno alle ville nascoste 

Poiché di quei giorni, coi tipi del Vallecchi, era uscito un 
libro di Michele Campana, In Romagna, egli opponeva 
anche ai miei ricordi ghibellini due capitoli di quel volume 


A destra: Una florida contadina roma- 
gnola senza fronzoli di rettorica.... foto= 
grafica. - Sotto: « Ro» e « Buni®, è su. 
perbi buoi che sono vanto dei tenaci ed 
esperti agricoltori di Romagna. 
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è bel sangue. No!, oggi, diciamo: e'è buona 
farla ad ‘ogni passo quando si attra» 
romagnole. C'è buona salute perché c'è beness 
fertile e lavoraria è giola autentica. Ce ne assicurano i 
si sciolgono nel sole verso il cielo anche quando la fatica fa pe- 
santi le braccia e corto il respiro. Ce ne assicurano { viti sorridenti. di 
questi mietitori che (sopra) si avviano Heti verso gli opimi campi 


d'Oriani e Quercia di Mussolini, e da quei soli due titoli gli pareva 

che venisse significato il destino degli uomini nella natura delle cose: «In Ro- 
natura ed umanità, storia e vita che si vive, non si scompa 

itario non ha preparato la «Quercia » del vincitore? » 

Allora riconobbi che in Romagna, se sono numerose le quercie pronte per 
le corone della v , non mancano i cipressi per la melanconia dei vinti, 
ma osservai che una necessità economica ha fatto dividere colà in piccole 
zone, in precisi appezzamenti gli orti e i campi, perché nulla rimanesse in- 
coltivato, Si operoso egoismo. 

Vogliamo essere virgiliani? Ecco il buon grano per il pane e il gra- 
noturco che si impannocchia e la canupa da macerare e da tessere e le bare 
bubietole da cui esprimere lo zucchero. Ecco il rosso dei pomodori, che pre 
cede la gioia delle viti mature e si alterna con altre frutta, per arricchire 

al giugno all'ottobre le mense coi doni della terra. Ma bisogna lavorarla. 

antare, sì, discutere nella rissa dei partiti. una volta sì, innamorarsi e spo- 
sarsi sempre, ma anche lavorare. Se no, chi accenderà il fuoco e come pre- 
parare la « piadina »? 

Questo fu il commento dell'amico, e a me sembrò che non mancasse or- 
mai, se non la forza e la pazienza e la fatica dei candidi o fulvidi buoi, 
perché la georgica fosse completa e forse troppo lusinghiera e proposi che 
scendessimo dalla bella Bertinoro, troppo propizia al sogno. 

Siamo andati a Predappio Vecchio. 

Ci sì giungeva, parecchi anni or sono, per una strada mulattiera su una 
vettura pubblica a due cavalli. La strada si snodava sul fianco del colle, 
che non nascondeva gli avanzi di antiche selve, ma si tappezzava di vi. 
gneti. In fondo l'acqua del Rabbi. torrente più che fiume, come del resto è 
il Marecchia e sono il Savio e l'Ausa e più che tutti il Rubicone, gloria: 
di storia. 

Gran sole gran caldo, quando arrivai e Predappio la prima volta, cercando 
di sapere perché il Castello e il luogo avessero quel nome. 

Nel 1371, mi rispose un erudito locale, un Cardinale lo fece denominare 
«Castello Petri Appj» forse a ricordo di un Pietro Appio. 

Sta il Castello sopra un sasso fortissimo. Confina con le Caminate, con 
Rocca di Elmici e con Villa San Casciano, 

Apparteneva al Vicariato di Fiumana e Fiumana sino al 1925 era anche 
Comune, ma poi scomparve, conservando soltanto il suo stemma inserito 
nello stemma di Predappio Nuovo per volontà del Duce. 

Predappio Vecchio, ad ascoltare altre cronache, avrebbe avuto origine non 
da un Pietro Appio, ma da un Giovanni di Appi, che l'avrebbe fatto co- 
struire nel 1283 durante un assedio di Meldola: Pietrà di Appio. 

S. Antonino narra fiere vicende di quel Giovanni ed anche questa: « Men- 
tre un giorno si recava a-stringere d'assedio un castello armato di un solo 
manganello ch'era solito di tenere in mano, si trovò di dover lottare con un 
soldato a cavallo, che gli vibrò un colpo .d'asta per trafiggerlo. Ma Giovanni 
d’Appio, col suo manganello, tenne duro nella lotta e con un formidabile col- 
po, tolto di sella il soldato lo uccise». 

Quel tener duro e il manganello che era solito a manovrare sono di an- 
tichi e di nuovi tempi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Come Bacco ornato di pampini a cavalcioni sulla botte esalta del vino ogni 
potere oltimiatico, buono per l'anima e pel corpo, così questo bravo fattore 
se ne sta lieto sui cerro, fi spighe piene per celebrare le virtà d 
pane che è il miglior premio offerto da Dio all'umano lavoro. 

îro, visione di un mercato in Romagna. Contratti 

di mano a tre, e: dente di buo 


Che cos'era Fiumana, quando per le fortune di Predappio Nuovo 
incorporata? 

Aprite le pagine di Vecchia Romagna, scritte da un modesto Romagnolo, 
Luigi Renato Pedretti, che l'amore della sua terra rende qualche volta ar 
tista: «Un gruppo di case basse dai muri massicci... Nello sfondo l'Appen 
nino. Un campanile appena accennato, senza armonia di 


venne 


campane, sopra- 
vanza alcun po’ la minuscola Chiesa, vicino alla quale sta pure un cipresso 


antico forse nto l'Abbazia » 
Possedeva naturalmente, un Castello, nel Medio Evo, Fiu- 


mana. Mi l'anno 1410 venne distrutto, E una Torre e l'abbat- 
terono. 


Rimane mancare una quercia. Questa, che è detta la « Quer- 
cia di Caterina » o fiorire una leggenda, in cui si r 
scuglio di verità e ntasia. che una castellana, 


ita con un mi 
per non cedere alle vo- 
glie di un c bbe annegata nelle acque del Rabbi, ma poi 
sarebbe stota per strazio, a . 

Ecco, ora, forse ci siamo nello spirito romagnolo e per conoscerlo 

yvuto cercare di scordarci di nulla. 

Non quella dolcezza dell'alta Bertinoro, con la Chiesa da Polenta non moltò 
lontana e con le memorie di Francesca da Rimini, e de 


bbiamo 


pianto d'amore, del 
e dell'espiazione, e non fl sacro egismo di quei piccoli orti e dei 
e non l'întica rissa dei Guelfi e dei Ghibellini, ai quali pareva che 
dovessero succedere stabilmente i partiti della superba politica moderna, ma 
nemmeno gli Ang Melozzo, laggiù a Forlì e vicino agli Angeli però, 
il suo allegro e cari epe, e con questo sfondo, e con la gioia 
campi ben c h mulattiere, i resti delle selve e 
i fiumi che sono più spesso torrenti, e dove ci sì riavvicina ad una ospi- 
talità meno povera, siepi, tamerici, melograni, qualche palpito di trebbia- 
ti e' g ùl ni liete ed inquiete, perché l'amante c'è. 
La Romagna prodiga di idillio come certe bionde campagn 
ma non è soltanto aust e le torri distrutte e quelle che rimangono par- 
molti episodi sanguinosi e di qualche violenza sessuale, per ogni dove 
enda accenna, e non è soltanto leggenda, a virtù femminili che resi 
stettero sino al sacrificio della vita perché il fiore della verginità non fos- 
se distrutto 
Jende, lo so, si trasferiscono di luogo în luogo, tanto in Italia 
quanto altrove, ma qui i canti popolari ie riassumono con una maschia ener- 
lo che narra di una giovane che quando si vide portata în 
mante, lo ammazzò con un colpo di spada, per poter ritornare 


> di ricordare il Duce, quando era fanciullo, e si divertiva 

tanto alle corse, alle girandole, alle feste di Meldola, mentre il suo fratello 

do, più sognante e più mite, si innamorava di una bella, fragile crea- 

Quando costei morì di mal sottile e la portarono, vestita di bianco, al- 

l'estrema dimora, egli fuggì tra i campi tutto solo e pianse a lungo e poté 
consolarlo soltanto la sua mamma, che egli venerava) 


INNOCENZO CAPPA 
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R OMAGNA 
GUERRIERA 


x true di Romagna conservano ancora i resti di numerose roc- 
che medievali, costruite, a differenza dei vasti e spesso son 
tuosi castelli feudali, pei soli fini della difesa, nei luoghi più 
adatti della pianura 10 della montagna, durante quel tempo 

ferrigno, in cui «gli Italiani rivelavano la loro bellicosità — ha scritto 
di recente Mussolini în un articolo su « Armi ed armati italiani prima 
del Risorgimento» — battendosi fra di loro, nelle famose fazioni, che 
divisero atrocemente molte città». Sono talvolta soltanto pochi ru- 
deri, come a Civitella di Romagna, a Dovadola, a Polenta di Berti- 
noro, €, prima del restauro, alle Caminate; e talora non rimane al- 
tro che un ricordo, come a Budrio, Mordano, Cunio, Barbiano; ma 
spesso sono fortilizi massicci e foschi, con mura merlate e vaste torri 
rotonde, che pare racchiudano tuttora una tenace volontà di resi- 
stenza e di lotta: le rocche di Imola, Bagnara, Lugo, Forlì, Raven- 
na, Faenza, Cesena, al piano, e quelle di Dozza, Riolo, Meldola, Bi 
sighella, Predappio, sugli ultimi rilievi o lungo le vie dell'Appennino. 
Sono tutte testimoni, queste antiche fortezze, della passata storia mi- 
litare della Romagna, e sono segno manifesto della fiera anima della 
gente romagnola: anima quant'altra mai schiettamente guerriera. 
Nei secoli compresi fra il primo fiorire dei Comuni e la crisi mi- 
litare del Rinascimento, la Romagna è perennemente e interamente 
in armi. Nelle sue città, mercanti ed artigiani si armano ed organiz- 
zano, devolvendo la maggior parte delle risorse dello Stato alle spese 
militari, e provvedendosi delle prime e migliori armi da fuoco, e non 
solo si tengono pronti a chiudere i loro negozi al primo allarme, per 
accorrere alla difesa delle mura, ma non esitano ad uscire a combat- 


Alberico da Barbiano. 


tere in campo aperto, I Bolognesi, sulla metà del secolo XIMI rom- 
pono sul Panaro l'impeto degli agguerriti cavalieri germanici di Enzo, 
figlio e legato dell'Imperatore Federico, e inseguono e sconfiggono poi 
le schiere nemiche alla Fossalta, in uno di quei rossi maggi, 
«quando le donne gentili danzavano in piazza 
«e co’ i re vinti i consoli tornavano», 

Allorché sorgono le Signorie, appaiono con esse, nella storia di Ro- 
magna, vere e proprie dinastie di guerrieri, nei quali non si può mai 
distinguere con esattezza se combattono per la conservazione dei loro 
domini, o per avidità. di conquista, o per solo amore del rischio e 
dell'avventura. I Malatesta di Rimini, i Polentani di Ravenna, gli 
Ordelaffi di Forlì e Cesena, gli Alidosi d'Imola, i Manfredi di Faen- 
za, i Pepoli ed i Bentivoglio di Bologna, hanno nelle loro casate splen- 
dide figure di capi militari, spesso bizzarro connubio di soldati e d'ar- 
tisti, di rudi uomini e di mecenati dal gusto squisito. 

Ma non soltanto i Signori di feudi e di città dànno condottieri alle 
guerre del Medio Evo; di tratto in tratto, dalle masse grigie ed ano- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 374 


nime dei combattenti campa- 
gnuoli e cittadini, escono vi- 
gorose figure di capitani, che 
gareggiano con i nobili nel- 
l'arte di formare le milizie e 
di condurle alla battaglia. Gli 
uni e gli altri, però, i condot- 
tieri del ceto signorile e quel- 
li dei ceti mercantili, artigia- 
ni e rurali, sono. ugualmente 
rappresentativi di una gente 0 
di una razza, e sono espres- 
sione viva e genuina delle sue 
virtà fisiche e spirituali, sin- 
tetizzate nel valore guerriero, 


La Romagna ha dato all'Ita- 
lia, così ricca di grandi tra- 
dizioni militari nell'intera sua 
storia più volte millenaria, al- 
cuni dei suoi condottieri più 
famosi. Forse può essere mes- 
so a capostipite Ugucclone del- 
la Faggiuola. «Una selvaggia 
rocca presso Rimini era stata 
culla e retaggio a codesto uo- 
mo di animo e di corpo _gi- 
gantesco », scrive il Ricotti 
nella «Storia delle Compagnie 
di ventura». Capitano gene- 
rale della lega ghibellina di 
Romagna, consigliere dell’e- 
sercito imperiale, capitano per 
dieci anni, a Pisa, « del popo- 
lo e della guerra », vittorioso 
dell'esercito guelfo a Monteca- 
tini, e pol combattente per 
Cangrande contro Brescia e 
Padova: uomo d'arme di in- 
dubbio valore. 

Condottiero romagnolo, in 
tutto il valore del termine, è 
Alberico da Barbiano, che a 
ventotto anni, col prestigio di 
soldato invitto e generoso, e 
con la ricchezza dei suoi feu- 
di di Cunio, Lugo, Barbiano e 
Zagonara, alza bandiera di 
ventura, Raccoglie attorno a 
sé omici e vassalli, già esper- 
ti di guerra, il fior fiore della 
gioventù di Romagna, e au- 
menta il primo nucleo di due- 
cento lance fino a ottocento, 
arruolando solo Italiani e an- 
zi facendo giurare — così «1 
narra — odio e inimuizia ver- 
so tutti gli stranieri. Sua glo- 
ria senza ombre è lo sta 
glia di Marino, a cui mosse 
per impulso magnanimo, onde 
salvare Roma ed il Pontefice 
minacciati dalle crudeli ban- 
de Eretoni e guascone, e sti- 
molato da una lettera che 
Santa Caterina da Siena gli 
indirizzava: «Ora è il tem- 
po de' martiri novelli: voi sie- 
te i primi che avete dato il 
sengque: quanto è il frutto che 
voi riceverete? È vita eterna, 
che è un frutto infinito». 

AI nobile Alberico, conte di 
Cunio, può contrapporsi, per 
diversità di origine, di tempe- 
ramento, di cultura e di for- 
tuna, Muzio Attendolo, di fa- 
miglia di agricoltori di Coti- 
gnola, presso Lugo, cresciuto 
alla scuola dello stesso Albe- 
rico, dal quale si ebbe il so- 
prannome di eSforza», che 
doveva diventare famoso. E- 
sempio insigne di forza e di 
valore, ed anche di fine saga- 
cia, nell'assicurarsi tutti quei 
vantaggi e benefici, che dove- 
vano portare i suoi discenden- 
ti al seggio del Ducato di Mi- 
lano; ma nel tempo stesso e- 
sempio della sanità morale ro- 
magnola, per la semplicità 
sempre conservata dei modi e 
delle vesti, per la religiosità, 
e per l'impulso generoso, che 
lo portava a dare aiuto, nel 
traversare a cavallo il Pescara 


Muzio Attendolo Sforza. 


in piena, ad un valletto caduto nel fiume, incontrando la morte. 

Si può aggiungere alla schiera dei massimi condottieri di Roma- 
gna Giovanni dalle Bande Nere? Non pare dubbio se si pon mente 
alla nascita, avvenuta a Forlì, nella terra che la madre, Caterina 
Riario Sforza, doveva difendere con tanta tenacia e sprezzo del pe- 
ricolo contro gli attacchi del Valentino. È l'ultimo e il più grande dei 
condottieri italiani; tempra meravigliosa di capitano, maestro della 
guerriglia, che seppe creare la. miglior fanteria che abbia avuto l'Ita- 
lia in quel tempo; non aveva che ventisette anni quando un colpo di 
falconetto lo ferì a morte e spense in lui la maggiore speranza e pro- 
messa per la rinascita delle armi italiane. 

I minori condottieri ed uomini d'arme di Romagna non si con- 
tano; si possono citare a fascio, Francesco Ordelaffi, figura di gran 
rilievo del Trecento romagnolo, la cui sposa Cia degli Ubaldini so- 
stenne virilmente l'assedio nella rocca di Cesena; Roberto, Pandol- 
fo e Ungaro Malatesta, da Rimini; Guidaccio Manfredi d'Imola, il bo- 
lognese Malvicino, il forlivese Brandolini, Giovanni da Barbiano, fra- 
tello di Alberico, Naldi di Brisighella, Ramazzotto da Forlì, ottimo 
comandante di fanterie, e il bolognese Costantino da Caprara, « el pri- 
mo bombardiere de Italia», come dicono le cronache, comandante 
delle artiglierie e animatore della difesa, nell'assedio sostenuto da 
Bologna, nel 1506, contro i Francesi del cavaliere di Chaumont. 


Nel Seicento e nel Settecento l'anima forte e ribelle dei Roma- 
gnoli non trovò sfogo in imprese di guerra, e in parte sonnetchiò: 
si dice in parte, perché soldati di Romagna se ne trovavano sempre, 
un po' dappertutto, e spesso han buona fama, come il generale Luigi 
Ferdinando Marsili. Sonnecchiò, perché' come disse Napoleone nel 
compiacersi col prode generale Fontanelli del risorto spirito militare 
degli Italiani: « it coraggio come l'amore ha bisogno d'alimento ». Nel 
1796 la fama delle folgoranti vittorie del generale Bonaparte, gli echi 
dei bollettini, dei proclami e delle fanfare guerriere, ridestavano di 
colpo la gioventù di Romagna, che sentiva ribollire nel sangue l’an- 
tica febbre di avventure e di gloria. Accorsero numerosi i volontari 
desiderosi di battersi a formare reparti, che pel pungente ricordo 
della grandezza di Roma si dissero coorti e legioni. E cominciò così 
la partecipazione dei Romagnoli, nella milizia cisalpina e poi în quella 
del Regno Italico, alle prime operazioni e' spedizioni, indi alle mag- 
giori campagne del Consolato e dell'Impero. L più capaci salirono nella 
scala gerarchica, e il grado di generale di divisione; il massimo al 
quale praticamente gli Italiani potessero aspirare, fu raggiunto, tra i 
Romagnoli, dal faentino Filippo Severoli. Un soldato superbo, ar- 
dente e infaticabile, combattente in Germania, in Austria e poi, per 
quattro anni, in Spagna, ed infine, fedele fino all'ultimo al Regno 
Italico, ancora in Italia, contro Murat, finché al ponte di San Mau- 
rizio gli venne troncata una gamba da una palla di cannone. 

AI Risorgimento la Romagna porta tutto il suo fuoco, nelle cospi 
razioni, nelle insurrezioni, e nelle battaglie. Fiammeggia il classico spi 
rito comunale in alcune giornate della «guerra. santa d'Italia», ‘e 
l'otto agosto 1%2 a Bologna, è come se fossè risorto e ‘avesse preso 
le armi il popolo di sei secoli primà, mercanti e artigiani ed operai 
Ma ormai non è più tempo di mura*turrite e di barricate, di piccole 
«masnade » e di «ferocissimi» capi — il superlativo è del Guicciar- 
dini, che lo attribuisce, tra ammirato e scandalizzato, a molti condot 
tieri. Ora la Patria richiede che i suoi figli si inquadrino nella disci- 
plina e nell'ordine. Sorge la necessità ‘di nuovi ordinamenti militari 
e di nuova tattica, di diversi eroismi e sacrifici: le gesta magnifiche 
delle lance, dei balestrieri e degli archibugieri, fino agli atti temerari 
e un po' romantici del granatiere Bianchini a Saragozza, e del « cava- 
liere della morte» Masini davanti alle mura di Roma, lasciano il po- 
sto al calmo sublime coraggio di Decio Raggi, di Renato Serra, di AI- 
fonso Samoggia, di Giulio Giordani 

Ma la Romagna, madre d'infiniti uomini d'arme e capitani, esprime 
ancora, ai nostri giorni, dal suo grembo inesausto, un nuovo Condot- 
tiero, che non ha riscontro nel passato, perché unisce alle virtù dei 
tempi trascorsi quelle dei tempi nuovi. È il Condottiero di una intera 
Nazione militare, esperto della guerra moderna, che si combatte con 
le armi della terra, del mare e del cielo, e contemporaneamente ed 
indissolubilmente con le armi della politica. Questo Condottiero di 
Romagna è già inscritto nella storia militare d'Italia tra i maggiori 
Capitani, perché preparò, condusse e vinse la più grande guerra co- 
loniale che la storia ricordi. È il bersagliere del Carso Benito Mus- 


solini, fondatore dell'Impero. 
CAMILLO CALEFFI 


I pioppi di Romagna cari alla poesia det Pascoli. Chi passando lungo le belle 

strade della campagna romagnola vede i tronchi smelli levarsi altissimi quasi 

@ portare più vicine al cielo le piccole foglie che d'azzurro e d'argento hanno 

delicati rifiessi, ne trae un senso di deliziosa frescura e ristà nel sentire il 

fruscio del vento tra ll fogliame come una musica mitica. Questi alberi di 

tenero verde furono anche ceri ad Arnaldo, il grande fratello del Duce, 
che, provvido, volle fondato un ente che ne curasse la coltivazione 


ROMANITÀ 
DELLA 

ROMAGNA 
MADRE 
RURALE 
DEL DUCE 


E primi mesi di quest'anno sembrava che la 
N siccità volesse decimare il raccolto del grano. 


Nei campi di gran parte d'Italia si viveva 

sotto l'incubo di un cielo tremendamente puro 
€ di una terra che stava per morire di sete. Già in al- 
cune regioni si era data per morta la semente del grano 
e il terreno era stato destinato ad altre culture. Nelle 
chiese di campagna si ripetevano le funzioni propizia- 
trici e si pregava la Provvidenza perché non inaridisse 
il grembo della terra e non togliesse alle bocche dei 
cristiani il pane quotidiano, 

Nelle città queste cose non si capiscono e la gente 
era ‘lieta inconsciamente di un così largo periodo di 
sereno, 

Ma un giorno, mentre in una piazza dell'Urbe Musso- 
lini riceveva l'omaggio di centinaia di nuove coppie di 
sposi, il cielo si coprì di nuvole e cominciò a cadere 
la pioggia. Alla folla cittadina, sembrò, l'acqua, una 
guastafeste, e cominciarono a fiorire in giro le cupole 
nere degli ombrelli. Ma il Duce che le prime gocce 
aveva atteso con estrema tensione, scaricò la piena del 
suo contento sui novelli sposi gridando loro allegra- 
mente: « sposi bagnati, sposi fortunati!» — e poi si 
stette a rimirare il cielo tutto coperto, felice di quel- 
l’acqua benedetta che veniva e più ancora di quella 
che prometteva di venire. In quel momento Benito Mus- 
solini fu solamente e nient'altro che il figlio della terra, 


Due vedute della località Collina dove sorge la casa in 
cui vissero per trecento anni i Mussolini. Tl Duce fiero 
della sua origine contadina volle che una lapide (come 
ni vede nella foto a sinistra) fosse murata sulla facciata 
della cosa a ricordarne gli antichi proprietari 


il discendente di dieci generazioni di contadini. Il suo 

sguardo era eguale e si confondeva con lo sguardo di 

mille e mille altri contadini che, in quella s ora. 
wunque piovesse, fissavano il cielo. 

Fu un giorno fausto, quello, perché la terra si ripre- 
se e il raccolto fu quale non era neppure sperabile at- 
tendersi 

Così, tornando quest'anno alle Caminate per la sta- 
gione della mietitura, il Duce fu felice di vedere tanti 
covoni rigare i campi e così opulenti barchi troneggiare 
sulle ale. E, dopo avere saggiato, sgranando la spiga 
fra il pollice e l'indice, il peso e il sapore del grano del 
suo campo, si prese la macchina aperta e a fianco della 
sua Sposa si girò tutta ln Romagna mescolando la sua 
letizia a quella della sua gente che l’aspettava al cro- 
ciechio delle vie maestre o di fronte ai palazzi muni- 
cipali nelle piazze dei paesi. 


Questa ruralità di Mussolini è il carattere saliente 
della sua personalità. Non è possibile intendere il Duce 
senza conoscere la terra e il sangue da cui Egli de- 
riva. 

La Romagna di Mussolini non è la serena e pingue 
Romagna che fa ala alla via Emilia con orti, campi e 
pagliai che scoppiano di salute, ma è una terra aspra 
e argillosa, tutta calanchi e gobbe, risecchita dal vento 
€ dalle tempeste, e, alla calura del solleone, arabescata 
di crepe come un immenso ricamo. 

Su una altura chiamata Collina sorge la’ casa madre 
dei Mussolini dove essi vissero trecento anni facendo i 
contadini e disinteressandosi della vita che continuava 
a fluire poco più a valle, per la grande strada che dal 
settentrione porta fin dentro Roma. Trecento anni senza 
storia apparente, senza vita, senza movimento. Solo il 
lavoro tenace di ogni giorno, e una guerra quotidiana 
contro la terra dura alla vanga, alla zappa e all'aratro. 
Ma come può un'esistenza simile perpetuarsi per tre 
secoli, non forgiare, di generazione in generazione, della 
gente durissima per la quale la vita non abbia altro sen- 
so che quello di una lotta diuturna, aspra, senza re- 
spiro? Così questa aspettazione secolare, questa attesa 
di generazioni, fu forse necessaria al formarsi compiu- 
to dell'Uomo che già la Famiglia portava in germe nel 
suo grembo e che si trasmetteva di sangue in sangue, 
di padre in figlio, fino alla sua completa perfezione, fi- 
no al giorno del destino della sua nascita. 
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Ci sono degli stamponi letterari che definiscor one la Romagna 
Una Romagna da riprodurre in « sang: 


al quale svetta 


tia, pingue, grassa, opima. Oltre quest 
mei » con le sue rocche e castelli di pietra 


meno belli e incisivi 


la Rocca delle Caminate ci 


Egli ce li ha descritti in 
ato i luoghi con tanta preci- 
con tale potenza di evocazione che 
ben pochi sono gli italiani che non li conoscano, anche se ancora non abbiano 
occasione di visitarli in devoto pellegrinaggio: 
dove abitò; il letto di ferro nero sul quale la Madre lo partorì: la chiesa di 
Cassiano in Pennino che ora accoglie le spoglie mortali dei 
quale, da bimbo, ascoltava le sacre funzioni; la vigna di Cuclon; la casa dei Gaiani; 
il podere Piola e la Rocca delle Caminate, sovrastante tutto quel lembo di terra, al- 
lora torre diruta e in rovina, oggi restituita all'antica nobile forma 
magnola e a Lui donata con popolare plebi 
Si visitano questi luoghi per l’assolata valle del Rabbi e si cerca il mistero della 
sua vita, investigando con amorosa attenzione le cose che gli furono familiari — an- 
che le più piccole e le più umili ché a volte, da queste, può farsi la luce 
spirando l’aria che riempì i suoi polmoni, girando per i sentieri 
della sua fanciullezza; entrando nell'officina del Padre; nella stanza che custodì il 
suo sonno e quello del fratello Arnaldo; sostando a quei panorami che gli piacevano, 
da piccolo, e ne fermavano il passo. E che sì scopre? Solo campagna, terra, natura. 
E cioè la ruralità assoluta e completa, per discendenza e per ambiente, di Benito 


I primi anni della fanciullezza del Duce non furono lieti 
modo mirabile nella 
sione di particolari, con co: 


commovente 


la casa dove nacque il Duce e 


dalla gente ro- 


cito di affetto. 


È pertanto su un ceppo integralmente rurale che il destino ha innestato il genio 
del Duce. E ciò è ben intelligibile a chi osservi le manifestazioni storiche e umane 
di Mussolini. 


piLLustRAzZIONE 


aspetti che sono i più facl 


@ cogliere ve ne sono altri non 
n i suoi cipressi neri, con la sua terra dura. Questo panorama în fondo 
rino di quei lembi della regione che più appaiono aspri e ferrigni 


Nel campo storico la costruzione politica di Mussolini si distacca nettamente da tutti 
gli esempi anteriori per non avere Egli soggiaciuto a quella comprensibile ansia di 
tradurre in realtà il proprio programma che dominò sempre i grandi rivoluzionari 
gettandoli allo sbaraglio verso la meta e compromettendone spesso il successo finale 
Egli ha realizzato invéte ‘un ma di preparazione alla lontana di avvenimenti già 
decisi dalla sua volontà e portati a maturazione attraverso a una diuturna instancabile 
attività minore di anni e di decenni 
poleone sfruttò subito e col massimo potenziale il proprio genio militare, ma le 
sue vittorie svaporarono come nebbia al sole perché non aveva provveduto a crearsi 
alle spalle una situazione che lo sostenesse e ne cementasse le conquiste. Al contra- 
rio Mussolini sapeva che il raccolto vien dopo la.-semina, e per i frutti più ricchi 
dopo una regolare piantagione; e cominciò, con la serenità del rurale, a se 
che di anno in anno si sarebbero moltiplicate; a piantare istituzioni che, come l'Operà 
Balilla, avrebbero dato il loro frutto solo dopo anni di tempo e di cure. 

Un uomo della città uso ad ottenere subito il compenso della sua fatica non av 
mai la forma mentis adatta ad iniziare ed a perseguire un lavoro il cui reddito 
lontano negli anni. Ma un rurale giovane che pianta l'ulivo ‘per raccoglierne i pr 
frutti quando già sarà vecchio, che pianta la quercia per le generazioni future, non 
ha paura del tempo. Egli ha l'animo dell'attesa e ne conosce la profonda sagge 
Dal suo lavoro non uscirà una costruzione effimera, facile a dissolversi per l'urto di 
cose contrarie, ma una creazione dalle molte gemme e dalle molte radici, che gli so- 
pravviverà, anche, perché egli vi avrà trasfuso tutto il succo della sua vita 

La conquista dell'Impero, dal Duce vaticinata e voluta fin dalla giovinezza, fu la 
prima sua grande vendemmia di Uomo di Stato; ma la raccolta fu possibile solo per 


inare 


i quindici anni di bonifica 
integrale operata da Mus- 
solini sulle istituzioni, su- 
gli organismi, sugli uomi- 
ni le donne e i fanciulli 
del popolo italiano. Boni- 
fica così perfetta e com- 
pleta che, quando fu l’o- 
ra, Mussolini poté coglie- 


memorabile evento 
storico con la facilità con 
cui sì stacca dai rami un 
frutto maturo. 


Altra qualità tipica 
mente mussoliniana è il 
tempismo, quel sesto sen- 
so, cioè, che gli permette 
di agire all'attimo preciso. 
E chi più tempista dello 
agricoltore? Ogni suo la- 
voro, ogni suo atto, è sem- 
pre in funzione del mo- 
mento migliore. La rac- 
colta dell'uva è subordinata 
alla maturazione del frut- 
to, ma anche allo stato 
del cielo; l'aratura, la se- 
mina, la svinatura, sono 
tutte operazioni in cui la 
scelta del tempo lasciata 
all’intuito del contadino, 
giudice fra i vari elemen- 
ti in contrasto, può varia- 
re di molto i risultati. Qua- 
le differenza col lavoro in- 
dustriale e, anche, artigia- 
no, il primo totalmente 
meccanizzato, il secondo 
dipendente solo dall’estro 
del lavoratore e non da 
fattori esterni ed estranei 
alla sua volontà. 


Anche l'umanità del Duce 

gli viene dalle sue origini. 

Per un uomo dei campi la 

comunione coi simili è più 

facile, più spontanea che 

per gli altri. Il rurale è 

abituato a starsene a tu 

per tu con la natura, con 

gli elementi, con sentimen- 

ti e visioni immanenti. Gli 

altri vivono in un mon- 

do di diaframmi e di di- 

stinzioni. Ogni uomo, nel- 

le città, sta sul gradino 

di una scala, e l'umanità, 

per lui, si divide fra quel- 

li che gli stanno sopra e 

quelli che gli stanno sotto. 

Per il contadino, invece, il 

cielo è eguale per tutti, la 

terra è uguale per tutti, i 

frutti sono uguali per tut- 

u e di fronte a questi ele- 

menti anche gli uomini 

sono tutti eguali fra loro. Sopra: il fiume Rabbi che passa co- 
Ecco perché nelle campa © Me "Re ema de Demo gote sore 
gne d'Italia il «lei» che Predappio. - A destra, qui di cot 
ha corrotto le città non ha tro: presso le Caminate, una fora 
al potuto. sostitutes .: fl prosciupata dalla siccità. 
vecchio, saggio umano «tu» 

Ed ecco perché le folle provano così forte emozione di fronte a 
un sorriso di Mussolini riboccante di semplice, calda, naturale 
umanità. 

Che il genio di Mussolini sia sostenuto da un animo rurale è di 
grande auspicio per l'avvenire della Patria. Perché un popolo può 
essere veramente grande e immortale solo se è agricoltore. Un 
unico popolo, nella più recente storia dell'umanità, fu precipu 
mente agricoltore e fu il popolo di Roma che costruì il più grande 
e mirabile impero del mondo. I primi problemi e le prime leggi 
romane, furono rurali; i legionari, dopo la guerra sì tramutavano 
in coloni; le famiglie dell'aristocrazia non prendevano i loro nomi 
dalle feroci belve, ma dai sereni frutti della terra. Gli impera 
curavano con le proprie mani gli orti meravigliosi; gli avvocati. | 
banchieri, i mercanti amavano riposare in ville agresti; la plebe 
anelava la proprietà terriera. L'alma parens frugum, fu vera- 
mente la sola madre di Roma. 

La decadenza dell'Urbe cominciò appunto con la distruzione di 
Cartagine, quando il Mediterraneo cessando di essere un mare fe- 
nicio, diventò romano, e Roma, alla dura fatica agricola dei sei 
secoli, cominciò a preferire il dorato miraggio dei commerci e 
dei traffici. Da allora, alla ribalta della storia, non è più apparso 
un popolo contadino, ma nessun'altra gente si è avvicinata, sia pure 
lontanamente, ai vertici immensi tocca Roma. Il medioevo 
feudale fu caratterizzato dal processo elaborativo delle nazionalità; 
l’evo moderno capitalistico non ha espresso che il sistema mecca= 
nico ed anonimo delle grandi plutocrazie, coll’appendice degenerata 
della Repubblica dei Sovieti 

L'organizzazione moderna è oggi a una crisi 
naccia le fondamenta stesse della civiltà umana 

È a questo punto che avviene il miracolo. Da una regione che ha 
serbato nei secoli con una.gente agricola e guerriera, l'antico 
pome di Roma, sorge un Uomo che sembra chiudere la parentesi 


gravissima che mi- 
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tina veduta di Predappio Alta con { suoi ricchi vigneti di San 
Giovese. - DI contro, a sinistra: Uno dei luoghi dove trascorse l'infanzia 
di Benito Mwasolini, ta vigna di Cuclon. Il Duce in una delle indiment 
cabili pagine di « Vita d'Arnaldo » ne scrive: « non era grande e non 
produceva più di un carro d'uva, ma c'erano tre fichi. * 


medioevale moderna per riallacciarsi direttamente alla tradizione ro: 
mana. Questo Uomo è un vero antico Romano. Lo dice il suo fisico, oggi 
perfettamente compiuto, lo testimonia la sua discendenza dalla terra, lo 
conferma la sua adorazione filiale per Roma. Ed è romano Ìl suo ani- 
mo morale e giuridico, il suo spirito armonioso, la sua volontà costrut. 

sua tenacia invincibile, il suo senso universale della vita, per cui 
ciò che pensa e pronunzia e legifera non è solo per Roma e per l'Italia 
ma per il mondo. Lo dice la sua stupenda semplicità per la quale — come 
Cincinnato, dopo aver salvato la Repubblica, riprende l'aratro — Mus 
solini, giunto alla gloria, invece di avallare gli studi compiuti per af- 
fermare la nobiliarità delle sue origini, torna al podere Collina e vi mu- 
ra. per i secoli, l'affermazione della sua discendenza rurale. 

Ma Rimini, Forlì, Sarsina, Ravenna, non furono fiorenti città romane? 
Non s'incontrano ancora oggi per le vie di Romagna uomini togati nelle 
loro capparelle che hanno la dignità e i tratti somatici degli antichi ro- 
mani? L'orgoglio, la fierezza, il chiuso carattere, l'assoluta impermeabilità 
£ mode e influenze straniere non possono avere conservata intatta. in 
questo lembo di Italia romana, la semente di Roma, mentre Roma crol 
lava? Non può il Duce discendere da un antico legionario contadino par- 
tito da Roma e fissatosi sul Rubicone? Le vie della Provvidenza sono i 
finite. La salvezza del mondo attuale può essere sfata affidata ancora a 
Roma e al genio di un Romano, serbatosi tale, in una regione aspra e in 
una casa contadina, nella vicissitudine dei secoli 
(Foto Massani) GIUSEPPE MASSANI 
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In queste pagine sfilano sotto i no- 
stri occhi gli angoli più pittoreschi 
ella terra 
te col 
con la te- 
nacia € l'intelligenza propria detta 
ra. Qui vediamo altre due località 
che furono familiari a Mussolini, ne- 
anni della sua prima giovinezza 
opra: la casa dei Gaiani, quelle 
situata «a un chilom. la Mel 
dole, a destra, verso Forlì ». - Qui 
di contro a sinistr schia 
Rocca di Meldola ch canetti 
fratelli x sempre 


Sopra: Giosue Carducci, 
Giovanni Pascoli, Alfredo 
Ortani. - Sotto: Adolfo 
Albertazzi e Antonio Bel. 
tramelli accademico. 


R OMAGNA 
LETTERARIA 


M& D'Azeglio nei suoi Ricordi qualificò la Romagna come «la provincia d'Italia dove l'uomo nasce più completo, così 


pel fisico come pel morale » : osservazione diretta e intuizione profonda dell'avvenire di questa terra che, attraverso una 

storia di oppressioni e di ribellioni, si sarebbe rinnovata e purificata co' suoi martiri e i suol eroi, e avrebbe accumulati 

e selezionati, nell'oscuro travaglio di generazioni secolari, tutti gli elementi etnici e le forze ideali per produrre, come 
espressione ultima ed esemplare della sua individualità insopprimibile, l'uomo nuovo, destinato non solo a combattere in nome dello 
spirito le aberrazioni del materialismo, ma ad informare di sé come tipo compiuto, un'epoca e una civiltà. 

L'anima romagnola in fondo ‘ai suoi impulsi ardenti e generosi, alle sue passioni © ai suoi orgogli, serbò sempre vivo il culto delle 
tradizioni familiari e regionali, un sano amore per la sua terra, e una gran voglia di canto. Cara, vecchia e pur sempre giovine Ro- 
magna che noi esuli amiamo tanto perché è tanto sincera nelle sue asprezze, tanto buona ne' suoi eccessi, tanto bella nei suol 
rudi costumi, nella violenza quasi selvaggia della sua ubertà, nella quasi pagana visione de' suoi bovi, de’ suoi plaustri, de' suoi 
meravigliosi lavoratori. 

Non poteva da tanto «humus» non germinare una letteratura abbondante e ricca di succhi vitali, né la regione amata non 
penetrare nell'opera de' suoi/figli se non come sfondo ambientale, certo sempre come schietta forza d'origine. Voglio dire che 
se non tutti gli scrittori romagnoli trattano di proposito del loro paese, cercando in esso ispirazione o modello di tipi e figure 
con vizi, virtù e passioni, certo în tutti, più o meno intensamente e visi ite, vibrano forze che sono patrimonio comune 
della stirpe. Così, in fondo a tutte le manifestazioni letterarie, o di prosa o di poesia, c'è qualcosa che viene di sottovia e di 
lontano e che.si è conservato e schiarito con l’andare del tempo; come l'acqua che 
filtra le proprie impurità nei meandri del sottosuolo per zampillare poi fuori dalla 
roccia con la lucentezza di un fiocco d’argento. 

Tali qualità fondamentali, che vorrei dire primigènie, sono: sincerità, originalità, vi- 
gore e sanità morale: tutto ciò temperato da una sottil vena romantica, anche se dis- 
simulata, in taluni, sotto la specie dell'umorismo o dell'ironia: come è, del resto, del- 
l’anima romagnola che, se è capace di ribellioni violente, sa anche addolcirsi ‘alla 
carezza di un bambino o immalinconirsi nella luce di un tramonto. 


imme 


La terra che ha dato al Risorgimento così gran numero di cospiratori, di esuli, di 
soldati, ha prodotto anche, specialmente nel secolo scorso e sul principio di questo, 
larga schiera di eruditi e di letterati. Bisogna però dir subito che nel periodo del Ri- 
sorgimento la cultura non fu dissociata dall'azione politica: molti furono i patrioti 
di quel tempo che scrissero, e bene, con voli lirici, nostalgie di sognatori, impeti 
eroici, espressi con quella calda eloquenza che solo insensibili e cerebrali potrebbero 
tacciare di retòrica. Caldesi, Comandini, Farini, Orsini, Saffi lasciarono epistolari, sto- 
rie, memorie di buona forma e di grande interesse, che aggiungono luce al loro nomi 
gloriosi. 

C'è tuttavia da osservare nella cultura letteraria romagnola del primo Ottocento un 
fatto singolare e apparentemente contradditorio: l'indirizzo classico degli studi e la 
sensibilità rivoluzionaria degli studiosi. Era forse la stessa crisi che aveva travagliato 
l'anima del Monti, il poeta che fu troppo severamente giudicato dai posteri e che tut- 
tavia riempì di ineguagliate armonie il cielo della patria. Il paese che ripeteva nel 
nome il suono della romanità serbava pure nel cuore della sua gente la fierezza della 
propria origine unita a un grande amore di libertà e ad un odio implacabile contro 
i tiranni. Così la contraddizione si scioglieva nell'ardore patriottico, la passione poli- 
tica scaldava le forme letterarie e il classicismo dei romagnoli si identificava, negli 
effetti, col romanticismo dei settentrionali d'Italia. L'anima di Romagna insom- 
ma, traboccava impetuosa e insofferente fuor dai limiti chiusi di un gusto su- 
steramente composto, e si serviva della cultura per combattere la buona bat- 
taglia della redenzione. 

Capo della scuola classica romagnola fu Paolo Costa, ravennate, discepolo del Cesa- 
rotti e amico del Foscolo, col quale ebbe comuni la fede e gli entusiasmi rivoluzionari 
Seguirono Eduardo Fabbri di Cesena, patriota e scrittore, Filippo Mordani di Ravenna, 
biografo, Teodolinda Franceschi Pignocchi, poetessa dal canto a servigio della patria 
Ma se il Costa era, letterariamente, antiromantico accanito, il suo spirito vibrava di 
passione italica ardentissima. Combattevano in lui, quindi, più forse Je forme che non 
gli spiriti, più gli atteggiamenti e il gusto filologico che non l'anima, sempre” fiera 
ed accesa. Così tutta la sua scuola fu corsa come da un brivido moderno, che trasfuse 
una vitalità nuova nelle fibre e nelle forme letterarie. E la lingua latina riebbe la sua 
luce di origine. ‘È anzi da osservare come le sane linfe di tale scuola, passate 


per il Landoni, dottissimio epigrafista, 
siano giunte sino a noi nei poemi latini 
del Pascoli e del Graziani, e nelle tra- 
duzioni dell'Albini. E utile sarebbe, con 
uno studio adeguato, scrutare quanto di 
tale tradizione, intesa come solidità co- 
struttiva, chiarezza e concisione di for- 
ma, sia rimasto, o per cultura o per i- 
stinto, alla base della letteratura roma- 
gnola contemporanea. 


In genere, negli ttori moderni di 
questa regione non si può disconoscere 
un certo influsso carducciano, influsso 
che però non ne altera né le qualità na- 
turali né la fisionomia. ì grande Mae- 
stro ebbe; come tutti sanno, contatti fre- 
quenti con la Romagna, per amicizie e 
anche per lotte politiche. Ma più che per 
questo influì dallo Studio bolognese a 
cui i romagnoli accedevano, e accedono 
tuttora, come all'Istituto che alla prati- 
cità della vicinanza unisce la tradizione 
della sua gloria. Il Carducci nel quaran- 
tennio del suo insegnamento educò le 
giovani generazioni romagnole e non ro- 
magnole, facendo di esse dei vivai non 
solo di letterati ma anche, e più, di 
buoni italiani. E questo è forse il ti- 
tolo della sua maggiore grandezza. 
Un che di carducciano nella impetuo- 
sità degli amori e degli odi e nella fa- 
coltà profetica di antivedere tempi ed 
eventi si riscontra in Alfredo Oriani, 
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Qui sopra: Luigi Orsini. - In alto, 
un busto di Renato Serra, morto. per la 
patria, opera dello scultore Lotti. . Qui 
sotto:’ Ezio Camuneoli, autore di ro- 
manzi, l'ultimo dei quali « L'agenzia 
Felsner » ha ottenuto in riconoscimento 
romagnolo: il premio Cervia 


specialmente nelle opere di indole po- 
litica. Ma non è il caso di fare con- 
fronti né di cercare influssi del versi- 
liese sul romagnolo. Oriani ebbe un 
suo timbro inconfondibile, e l'opera 
sua, raccolta in 28 volumi, che va dal- 
la novella al romanzo, dalla lirica al 
dramma, dalla storia alla ‘critica, dal 
bozzetto all'articolo di giornale, rivela 
un ingegno poderoso, assolutamente 0- 
riginale 

Un certo squilibrio si può di certo 
notare qua e là; ma ciò dipende dalla 
sua vita stessa, che fu tutta una con- 
traddizione, non solo per quel tanto 
di ironia che accompagna la vita di o- 
gnuno, ma perché le antitesi erano 
nella sua anima, scatenate come forze 
ribelli incapaci, almeno nei primi tem- 
pi, di equilibrarsi e di placarsi in una 
superiore armonia. Da ciò la sua tra- 
gedia. Ma quel che più colpisce in lui 
è il tumultuoso fermento delle idee, 
il senso divinatorio dell'avvenire, l'ar- 
dore spirituale delle fedi: abbastanza 
perché noi italiani si debba salutarlo 
come il precursore dei tempi nuovi. 

Accanto a lui nel tormento dello spi- 
rito e nell’ansia precorritrice di una 
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Italia migliore, benché assai diverso artista, può stare Gio- 
vanni Pascoli. Discepolo del Carducci, ne condivide la pas- 
sione civile e l'amore del classicismo. Ma la sua sensibilità 
squisitamente romantica lo spinge piuttosto verso la elegia 
che non verso l'epos e lo trattiene alle soglie del mistero che 
egli paventa, anziché guidarlo ai prati d'oblio che il paganesi- 
so neoclassico vede oltre la vita, Poeta cristiano senza giun- 
gere, per altro, alla affermazione divina, attinge da tale iri- 
certezza quella intima pena che egli porterà come una cro- 
ce pesante sino all'ultimo de' suoi giorni. Poeta profondo e 
forse non ancora abbastanza penetrato, se per abito cultu- 
rale tende al classicismo, che gli ispira Carmina degni di 
Virgilio, per temperamento accoglie in sé la più inquietan- 
te vita dello spirito, fra abbandoni canori e reticenze dubito- 
se; vita pensosa e penosa, che si nutre di una sofferenza lun- 
ga, continua, appena rasserenata dalla natura, che gli offre 
a conforto lo spettacolo sempre vario de’ suoi aspetti e delle 
sue vicende. Da ciò quell'alone di trasognamento che sfuma 
i contorni del suo mondo, e il fàscino maggiore dell’arte sua, 

Perché romagnoli di origine, anche se nati fuor dei con- 
fini rigorosamente regionali, vanno compresi in questo nostro 
panorama Alfredo Panzini e Adolfo Albertazzi. Il primo, 0s- 
servatore-critico della vita e de' suoi casi, cui narra sempli- 
cemente in sla prosa compiacentesi a volte di sapienti tra- 
scuratezze, è fra i narratori più gustosi del nostro tempo; 
forse per un suo umorismo amarognolo e, senza parerlo, 
mordente; forse per un suo fine ironizzare e un suo spre- 
giudicato considerare le cose; certo — e soprattutto — per 
un abilissimo procedimento nel costruire novelle articoli li- 
bri: vorrei dire «a sorpresa»; come accade (lo dico con ri- 
spetto) dì certi razzi a catena che, lanciati în aria, si ripro- 
ducono in fiori e cascate di sempre varia bellezza. Ma alla 
radice di quest'arte sottilissima c'è un sostrato di umanità che 
quasi sempre, sotto l'aspetto ironico e contradditorio, cela 
tristezza e dolore. 

Sereno di spirito, sobrio di stile, bonario nell'umorismo, fu 
il secondo, novelliere pur esso e critico acuto: non noto 
quanto meriterebbe, a cagion forse di una sua ritrosia in- 
nata, che limitò la sua esistenza fra la scuola e la casa, lun- 
gi da clamori pubblicitari. Eppure Adolfo Albertazzi fece della 
propria vicenda un capolavoro di saggezza, e dell'arte pro- 
pria un capolavoro di umanità. L'uomo, insomma, fu in lui 
pari all'artista: con la cèlia garbata, l'ironia onesta, la leal- 
tà chiara, la dignità ferma, la bontà aperta, la visione fresca 
e la penna d'oro. 

Romagnolo sin nel midollo fu Antonio Beltramelli, da noi 
rimpianto: ché a lui fummo fratelli di vita e d’arte, e con 
lui dividemmo ansie lotte entusiasmi. Più che gli altri egli 
ebbe vive e spontanee le qualità peculiari della gente di Ro- 
magna. Fino dall'adolescenza, per una intuizione particolare, 
egli avvertì le leggi misteriose che governano la stirpe nelle 
sue forze primigènie e, in queste, un germe di vita perenne, 
destinato a sempre nuovi risvegli. Più tardi, nei tempi oscuri 
delle convulsioni sovvertitrici presenti che da quelle forze — 
€ da esse soltanto — sarebbe balzato fatalmente, dominatore 
€ unificatore, l'Uomo, nuovo. 

Poeta, anche se in vita pubblicò più di prosa che di poe- 
sia, sottopose la realtà ad un calore intensissimo di creazio- 
ne e riuscì a fonderla nel prodotto di un'arte personale e 
gagliarda, 

Il suo mondo è pervaso Ba un senso naturalistico non già 
pagano ma spiritualizzato, ed è frequente di figure dalle gran- 
di passioni e dai grandi gesti. Anime nate dalla malinconia 
€ dalla solitudine, dalla bontà e dal sacrificio, dall'orrore e 
dalla gelosia, 

Due sono gli aspetti del suo temperamento e dell'arte sua: il 
lirico e l'ironico, Il lirismo gli veniva dal sogno, l'ironia da un 
modo singolare di osservare i casi della vita, la cui real- 
tà egli proiettava sullo 
schermo della caricatu- 
ra. Il sogno si chiamò 
Anna Perenna; la real 
tà caricaturale si chia- 
mò Mostardo che di- 
vertiva le sue fatiche 
con l'iperbolico aspetto 
della propria rumorosa 


ignoranza:  rappresen- 
tazione umoristica evi 
dente del «carnevale 


delle democrazie», os- 
sia di un mondo vec- 
chio e malato in con- 
fiitto con. un mondo 
nuovo e sano, atto a 
resistére all'urto e de- 
stinato al trionfo. 
Nobile. scrittrice - fu 
pure la imolese Sfinge 
Eugenia Codronchi Ar- 
geli), già apprezzata dal 
Pascoli e dal Serra. A- 
cuta osservatrice dell’a- 
nima. umana: special- 
mente femminile, amò 
appassionatamente la 
sua terra, alla quale de- 
dicò della copiosa pro- 
duzione, due libri di 
novelle saporite e 
schiette. Fervido inge- 
gno nutrito di solidi 
studi, narratrice  ele- 
gante senza preziosità. 
Dei viventi, oltre a 
Panzini, del quale ab- 
biamo già detto per ra- 
gioni di cronologia car- 
ducciana, va ricordato 


L'accademico Alfredo Panzini, altro figlio illustre di Romagna. 


Marino Moretti che dal centro raccolto della sua Cesenatico, fra- 
grante di mare e di pini, tende ad uscire a più vasto mondo per 
cogliervi figure e vicende, e, meglio ancora, a calarsi nel mondo 
più intimo di un autopsicologismo singolare e sottile, tra dolce- 
amaro, tra ingenuo e scaltrito, dimesso e pur fiero: scrittore fe- 
condo, a esaminare il quale occorrerebbe una indagine non lieve 
né facile, tanti sono i fili che compongono la sua tela. 

Ricordiamo inoltre Francesco Sapori per una giovanile Ode a 
Ravenna, ma più per vigore e originalità nella prosa narrativa 
€ Rella gritica d'arte; ed Ezio Camuncoli, autore di alcuni roman- 
zi, l'ultimo dei quali, L'Agenzia Felsner, tagliente, scarnito, è stato 
recentemente premiato per una sua forza insueta e rivelatrice. 

Questa tendenza ad una espressione schietta e semplice, che 
aderisca alla sostanza abolendo gli impacci, o gli oziosì godimenti, 
della elaborazione estetica, è, vorremmo dire, nell'aria. Il Fasci- 
smo ci abitua via via a far giustizia di ogni fronda. 

A noi romagnoli specialmente, oltre che da natura, questo spi- 
rito di semplificazione ci viene da un alto insegnamento. Anche 
in ciò Benito Mussolini ci è maestro. Il suo «Diario di guerra» 
e la «Vita di Arnaldo», non solo per valore documentario ed 
Umano, ma anche per immediatezza ed efficacia di stile, sono due 
grandi opere d'arte. Altrettanto si deve dire di Arnaldo che nella 
« Vita di Sandrino » toccò il vertice della purezza e sciolse la 
più alta elegia dell'amor paterno. 

La critica letteraria in Romagna ha avuto in Renato Serra un 
cultore di grandi possibilità. 

Venuto anch'egli dal Carducci, ma con intendimenti e requi- 
siti suoi propri, si mostrò presto indagatore sottile e illuminato 
del pensiero altrui. Appassionato d'arte, e direi quasi ghiotto del- 
la «parola» negli altri e in se stesso, avvertiva, di questa, quasi 
il senso fisico, in quanto per lui era cosa (stavo per dire «carne ») 
suono sapore odore visione: e per essa risaliva allo spirito, lungo 
gli occulti meandri del mistero creativo. 

Il suo nome richiama quello di Alfredo Grilli, amoroso cultore 
e divulgatore degli scritti serriani; critico, a sua volta, efficace e 
pacato. E, poi che siamo in sede di erudizione (il Serra fu anche 
bibliotecario a Cesena), non dimenticheremo Carlo Piancastelli, 
magnifico raccoglitore di cose e memorie di Romagna, morto pochi 
mesi or sono; né i nomi di Santi Muratori, di Piero Zama, di Ro- 
meo Galli, benemeriti della cultura romagnola del nuovo secolo. 

E la poesia, propriamente detta? Essa ebbe nel Pascoli, come già 
S'è visto, l'esponente maggiore. Fra i minori, Olindo Guerrini (a 
parte la voluta morbosità del pessimismo stecchettiano) aveva mo- 
strato di possedere bella e fluida musical vena; e il discepolo car- 
ducciano Giacinto Ricci Signorini, sul cui capo giovanile pen- 
deva la ineluttabilità di un tragico destino, aveva rievocato in 
metri neoclassici visioni dolci e gravi della terra natia. 

Fra i viventi, il faentino G. Chiapparini canta con caldo e facon- 
do lirismo le glorie antiche e nuove del nostro paese; e Gino 
Striuli, romagnolo di adozione, sì ispira alle bellezze della terra 
che da lunghi annì lo ospita, offrendole soavi armonie. 

Ma i poeti più vicini al cuore della Romagna (e sia detto senza 
offesa di alcuno) sono i «dialetti». Essi attingono più diretta- 
mente agli istinti e alla vita del popolo e però più sicuramente 
ne interpretano la sensibilità elementare. Per tutti Aldo Spallicci, 
da tempo e fra i primi, ha saputo avvicinarsi all'anima della 
nostra gente. 

Questa, del popolo, è forse la poesia più vera. Il popolo canta 
come sente. Effonde se stesso alla buona, senza preoccupazione 
di rima o di ritmo. Alla mancanza di rima ‘supplisce con l’as- 
sonanza, che è musica pur essa: alla irregolarità del ritmo prov- 
vede, colmandone pause e lacune con un sospiro del cuore o con 


lo schiocco di un bacio. LUIGI ORSINI 


‘Arnaldo e Sandro Italico Mussolini. Nomt scolpiti nella mente_e_nel cuore di 
lt foselata. Opgi Essi riposano nel cimitero di Paderno dominante l'ampia 
isa vallata dove — scrisse Arnaldo — « un giorno fiorì la mia speranza 
riposano Utconto Te loro spoplie mortali nella taria. perad cui Golgono incessanti 
pellegrinaggi d'umore, come le loro anime nel Cielo si ritrovano accomunate 
ancora vibranti di quegli ideali altissimi che Padre e figlio propugnarono nella 
loro vita terrena con parole che furono luce per tutti. 


Qui sopra: famiglia di pe- 

scatori romagnoli. - Sotto. 

sinistra: la fioftiglia dei mo. 

topeschereccì nel porto di 

San Benedetto; a destra: buo. 
na pesci a Cesenatico. 


x rexso a una definizione della Romagna, le prime parole che mi vengono in mente sono «terra» e «pianura», Una pi 
nura che ai suoi lembi estremi — solo per gusto di fantasticare e per provare a se stessa di che cosa sarebbe capace 


se volesse — si esercita a tirar su gli aspri dirupi di Predappio e di Premilcuor are le dolci colline di Cese 
Rio di livella s'è v 


tole in piatte, geome 
Per quanta parte € 


luta costruire per svago, per illusione? Pianura; spighe di grano, pannocchie dj frument: 
triche riquadrature. Terra, terra, E il mare? Che valore, che significato ha il mare per 
l'elemento marino nella composizione dell'anima romagnola? 

Sono domande che possono bene lasciare perplesso un forlivese, un faentino, un cesenate, ma che dovrebbero trovare 
parato un romagnolo di Ravenna. E invece anch'io, a piantarmele davanti dritte, con l'indice puntato alla mia faccia, sul 
mo momento resto lì zitto, balordo, col panico dello scolaro che quel capitolo non l'aveva studiato. Ho nei nervi l'impresti 
ne che la Romagna stia seduta sulla sua buona terra con le spalle risolutamente voltate al mare. Tutti contadini, nolaltri 


magnoli. Anche quelli che se ne sono andati, che hanno viaggiato mezzo mondo. Non teristica della gente di schietta 
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Osservate come queste vedute dall'alto delle belle città marine di Romagna, sono aperte e simmetriche. Qui sopra è 

Cervia, alla quale recenti opere del Fascismo preparano un brillante avvenire turistico; a destra è Cesenatico, e qui 

Sotto Riccione così verdi e ridenti entrambl, vere città-piardino le cui magnifiche spiagge con le interminabili di- 
stese sabbio: 10 frequentatissime nella stagione estiva, e { cul marinai sono coraggiosi e espertissimi 


razza campagnola la nostra tenace insofferenza per gli incivilimenti cittadini, per le leziosaggini mondane? Eppure 
il mare è là. Da Porto Garibaldi, per Marina di Ravenna, Cervia, Cesenatico, Rimini e Riccione, fino a Cattolica 
sono un centinaio di chilometri di litorale, Decine di migliaia di romagnoli nascono e vivono in riva al mare. 

Bisogna — forse questa è la regola buona — saltar via i ricordi, pure graditissimi, delle nostre villeggiature 
nelle stazioni balneari romagnole. Sono schermi coloriti, festosi, che vanno sfondati se vogliamo stabilire un 
contatto caldo, cordiale, fra il nostro cuore e il mare. Giacché la spiaggia è, spiritualménte, lontanissima dal ma- 
re, dal mare grande, dal mare serio. Voglio dire la spiaggia estiva, coi capanni, gli ombrelloni, le orche- 
strine, i pigiami alla moda, e le belle donne in mostra come gioielli sul velluto dorato della sabbia: la spiag- 
gia vetrina, palcoscenico, fiera di vanità. Piacevolissima atmosfera, d'accordo. Ma, in fine, dove sinmo? A Ri- 
mini o al Lido? A Cervia o ad Alassio? Dov'è la nostra Romagna, la Romagna integrale, col suo caratteraccio 
burrascoso, col suo muso duro sempre pronto a spianarsi in un fanciullesco sorriso? 

Il mare romagnolo è quell'altro, quello che a fine estate rompe il contratto concluso in giugno con gli al 
bergatori, e caccia via con le buone maniere — a manrovesci di vento, a pedate di burrasche — le ragazze in 
calzoncini all'americana, i giovanotti in costume da tennis. Allora nei lidi deserti, silenziosi, tornano a far cen- 
tro î porti, i moli, i canali. La vita della Romagna marinara, che non, era mai cessata, riprende il suo ruolo 
di protagonista, anzi di unica attrice: vita di lavoro, di sforzo, di pericolo. Marineria per la massima parte di 
piccolo calibro, da gente nata su una costa sabbiosa, uniforme, che scende in acqua con cautela, ed ha biso- 
gno di chilometri per giungere a creare alti fondali. Assidua fatica di pescatori e spicciolo traffico costiero, la- 
voro da contadini d'acqua salsa e da arrettieri del mare: le rozze pitture che adornano le barche hanno la 
stessa impronta di quelle che si vedono sui carri trainati dai maestosi bovi romagnoli. 

Ma non si può parlare della Romagna marinara, navigatrice in senso largo, senza riferirsi a quelli che sono i 
preferiti punti di arrivo dei suoi commerci: Chioggia e i porti istriani e dalmati. Ravenna, Rimini, Chioggia, 
Trieste e Fiume, sono legate l'una all'altra da catene di barconi, di motovelieri e di piroscafi, saldate anello ad 
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anello, sono province confinanti di una mede- 
sima regione marina. La Romagna si sente più 
vicina all’Istria che alla Toscana. Se volete 
documentarvi con certezza sulle possibilità di 
scambio dei mercati balcanici e centroeuropei 
che fanno capo a Trieste e a Fiume, intervistate 
gli armatori e gli esportatori ravennati. Già 
prima della grande guerra Ravenna aveva quo- 
tidiani intensi rapporti con Fiume e Trieste. Gli 
undici chilometri del Canale Candiano erano 
un braccio teso verso il Quarnero. 

È difficile figurarsi un litorale più diverso dai 
molti pacati arenili della Romagna di quanto 
lo sia la frastagliatissima costa dell’Istri 
della Dalmazia, tutta rocce, insenature e 
lette. Ma i marinai romagnoli ci stanno d’in- 
canto per quelle rive di rupi ferrigne, che van- 
no giù a strapiombo nell'acqua fonda e scura. 
Certi comandanti di motovelieri riminesi 
ravennati saprebbero condurre a passeggio il 
loro scafo per quei labirinti d'onda e di sasso. 
È una scuola magnifica, per i navigatori roma- 
gnoli, la frequentazione assidua della sponda 
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Ecco, qui sopra, Rimini, la città illustre di Romagna, done il movimento turistico ha antiche tradizioni che ne fan 
no una delle stazioni balneari più notevoli d'Europa. + L'Ostenda d' n una volta era chia 
tro elepantissimo di fama internaziona. n lotografia. - Sotto: la 

di Cattolica, dall'ampia distesa di sabbia. = Al ce lante pesca di « tratta » delle paron: 


mente marinare, fornite di grandi porti. La Grecia, il mar Nero, le coste siriane e palestinesi, il mar Rosso, il 
mare del Nord, Amburgo, Da Ravenna qualche piroscafo raggiunge il Sudamerica, Ma chi ha viaggiato a lungo 
sul mare sa quanto spesso accade d'imbattersi in marinai romagnoli su navi appartenenti a grandi Compagnie ge 
novesi, triestine, livornesi, napoletane. Sdegnate, una volta tanto, la mondanità stereotipata internazionalistica del- 
la nave di lusso, imbarcatevi su uno di quei piccoli bastimenti che trasportano merci e tengono poche cabine a di- 
sposizione di passeggeri senza pretese, dite al cameriere di bordo di mettervi alla tavola del comandante ' 
personale direttivo: non avre n inghiottita la prima forchettata di pasta asciutta, che una parola, una vo- 
ce vi faranno voltare la testa. Romagnolo? Cattolica? Rimini? Cesenatico? 

Il marinaio romagnolo diventa così marinaio italiano, senza perdere nulla delle proprie caratteristiche nativ 
Perché, a guardar bene, le virtù del buon contadino sono le stesse che occorrono per far il buon marinato: fer. 
mezza, pazienza, acutezza d'istinto, sodo buonsenso. Quanto a coraggio, si sa che la Romagna ne possiede miniere 
inesauribili. Disciplina? Cancellato il vecchio «ribellismo» dell'epoca premussoliniana, che poi era esuberanza 
vitale di una generosa popolazione mal governata, il romagnolo del nost: tempo può vantarsi di essere forse il 
più prontò, il meglio preparato a praticare la regola fascistissima della perfetta obbedienza. Regola che assume 
una particolare, imperativa importanza su una nave ìn rotta in mezzo a un oceano. I romagnoli insomma danno 
un contributo di prim'ordine, come numero e come qualità, alla grande, strenua, silenziosa, eroica, © troppo po 
co conosciuta opera nostra marina mercantile, che su tutti | mari, in tutti gli approdi, presso tutti i 
popoli, accresce di c Il suo prestigio, rimeritandosi ogni giorno il privilegio di inalberare la bandiera 


re, come il Duce comanda, si affermeranno le nuove fortune dell'Italia fascista. Noi vorremmo che | 
magnoli di domani potessero inscrivere a buon diritto nel blasone della nc uesto motto orgoglioso 
«Tutti contadini; tutti marinai » 
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orientale dell'Adriatico, Trovano dall'altra par- 
te del mare difficoltà e rischi del tutto dissi- 
mili da quelli che sono soliti incontrare nelle 
acque di casa loro. L'esperienza si completa 
e si affina. Nel forte tronco romagnolo s'inne- 
sta un ramoscello di avvedutezza istriana. E 
anche il linguaggio della nostra gente di mare 
serba le tracce di questi contatti, di questi in- 
croci. Nella scabra parlata romagnola sì in- 
sinuano parole liscie, inflessioni lievemente 
cantanti. 

Ora, qual'è la sfera più vasta, il raggio d'a 
zione più ampio, della marineria romagnola 
A discorrer di mare, nell'Italia imperiale, mus- 
soliniana di oggi, più che all'Adriatico, gr 
lago italiano, si pensa al Mediterraneo, e 
Oceani, dove la potenza delle Nazioni egemoni- 
che si misura in competizioni di volontà di 
conquista mercantile e di forza armata. Fino 
dove si spingono, dunque, su navi romagnole, 
gli uomini di mare della Romagna? Non mol- 
to lontano, credo, e per un volume di traffici 
non ingente, rispetto ad altre regioni spiccata- 
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DON GIOVANNI VERITA ALLA 
LUCE DELLA CONCILIAZIONE 


il prete patriotta che salvò Garibaldi, debba 
andare famoso, per quell'episodio e sol per 
quello. Si ritiene, dai più, che la sua attività 

politica si sia esaurita in quell'atto generoso, pel quale, 

dopo tutto, non era nemmeno necessaria una fede po- 
litica, poiché — fu già osservato — qualsiasi buon 
prete non avrebbe esitato, in quelle circostanze, a com- 
portarsi come s'era comportato don Giovanni Verità. 

È un errore credere tutto questo e lo dimostrò già 
Ermenegildo Pistelli in una memoria presentata al 
terzo Congresso della Società Nazionale per la Storia 
del Risorgimento italiano, tenuto a Firenze nell'otto- 
bre del 1909. 

Sulla scorta di documenti inediti conservati nell'Ar- 
chivio di Stato di Firenze e di lettere indirizzate dal 
salvatore di Garibaldi a Padre Venanzio Pistelli da 
Camaiore, altro patriota ardentissimo, il compianto 
umanista fiorentino dimostrò che « don Giovanni fu un 
liberale coraggioso, operoso e convinto dagli anni gio- 
vanili alla morte; ed episodi come quello di Gari- 
baldi furono nella sua vita numerosissimi, anzi la 
riempirono tutta, poiché egli si era imposto appunto 
questa missione, di proteggere e condurre în salvo 
i profughi ed i perseguitati, suoi compagni di fede 
politica » 

La sua attività politica va dal 1830 al 1860, E quale 
attività! Un'attività instancabile, che non si ritraeva 
mai davanti a nessun pericolo e che pareva, anzi, sfi- 
darli. Vigilato dal Governo granducale e spiato da 
quello papale, sapeva esser ad un tempo coraggioso ed 
astuto; così astuto, che nor riuscì mai possibile alla 
polizia di coglierlo in fallo. Nel 1845, in seguito a 
istanza di monsignor Sacconi, il Presidente del Buon 
Governo scriveva: «Il sacerdote Giovanni Verità di 
Modigliana più volte è stato dato per sospetto in ma- 
neggi politici e più volte è stato vigilato, come lo è 
anche al presente, per conoscere i suoi andamenti 
e le sue relazioni: sempre però limitati e poco con- 
cludenti sono stati i resultati di tale vigilanza », 

In realtà Don Giovanni fu abilissimo e prudentis- 
simo sempre. Parlava poco, scriveva poco e lettere 
non facilmente intelligibili ai non iniziati. « Quelle che io conservo dirette al Padre Pistelli, mio zio, sem- 
brano a prima vista scherzose e d'argomento indifferente e sono, invece, piene di allusioni o di notizie 
politiche. Né è facile arrivare a capire di chi si parli, perché mai c'è scritto né un nome né un cogno- 
me, ma soltanto dei soprannomi famigliari, noti soltanto agli amici fidati ». Conservò con ogni cautela fi- 
no al ‘49 lettere preziose, ma poi non si fidò più. Nel '49 subì una minuziosa perquisizione ad opera de- 
gli austriaci, ma non trovarono nulla, perché un fascio di carte gelosissime, a lui affidate, riguardanti i 
moti insurrezionali tentati o disegnati, e molti emigrati politici, erano State da lui consegnate în tempo a 
Padre Pistelli, che le nascose in un'arca della cappella di S. Vincenzo, nella chiesa di S. Domenico di 
Modigliana, già degli Scolopi. 

Ininterrotta proseguì la sua azione anche dopo il '49: nel '51, nel '52, nel '54 lo si trova sulla brecci 
Famoso un episodio del '54. Il Governo papale tempestava e indicava don Giovanni alla polizia gran- 
ducale. 

Il prefetto di Firenze ordina al sottoprefetto di Rocca San Casciano di iniziare delle severe inda- 
gini, che vengono affidate al delegato di Modigliana, tale Giacomelli. Il buon Giacomelli indaga e risponde 
da quel galantuomo che era. & dal 1830, egli osserva, che Don Giovanni è descritto «come sospetto e peri- 
colosò in materia politica e specialmente come operoso favoreggiatore di delinquenti politici che emi- 
grano dallo Stato pontificio ». Ma, continua il rapporto, «è un fatto incontrovertibile che le perquisi- 
zioni sortivano sempre esito negativo». Certo non sì possono negare favoreggiamenti, ma «il Verità avrà 
certo agito cautamente e in modo da non compromettersi, tanto più che essendo fornito di più che suffi- 
ciente istruzione e accortezza, e sapendo di essere continuamente sorvegliato dalla polizia, avrà adoperato 
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S creve comunemente che don Giovanni Verità, 
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Qui sopra: busto in bronzo di Don Giovanni Verità 
dello scultore Giuseppe Laghi di Modigliana. - A sini- 
Stra: un ritratto a olio di Don Giovanni eseguito da 
Silvestro Lega nell'85. - Qui sotto: la casa di Don Gio- 
vanni dopo i restauri del 1938; il rifugio garibaldino è 
dichiarato monumento nazionale. - Sotto, a sinistra 
Modigliana « Madre d'Eroi antichi e. nuovi » come un 
giorno ebbe a definirla Arnaldo Mussolini. 


tutte le diligenze possibili per non essere scoperto nei suoi criminosi ope- 
rati». È già molto; ma c'è di più. Il sottoprefetto di Rocca San Casciano 
conforta il rapporto del delegato con indagini sue, tratte da persone «di 
sua piena fiducia e di ogni fiducia meritevoli ». E, facendo vista di non 
sapere quale senso la Nunziatura Apostolica solesse dare alle parole « de- 
linquenti e facinorosi », non esita a scrivere una vera e propria difesa del- 
l'indiziato. « Per tutto l'oro del mondo il Verità non si presterebbe a que- 
sto tristo ufficio, È povero, ma onesto, galantuomo, caritatevole, nemico 
della ipocrisia e delle maschere e per conseguenza è naturale che abbia 
dei malevoli e dei nemici; e ne ha qualcuno qui, ma molti più nello Stato 
pontificio — e gli uni e gli altri vestono del medesimo colore — i quali 
fanno gli zelanti e i censori per il turpe scopo di lasciare a sé libero il 
campo ad ogni sfrenatezza, allontanando da sé l'attenzione dei loro pa- 
droni ». Si scriverà mai una compiuta storia di questa nobilissima vita? 

L'episodio di quella burrascosa notte del 1849 e che lo rese celebre, è 
notissimo, ma giova sempre riapprenderlo dalla viva parola di 
baldi. «Un prete, vero angelo custode del proscritto, ci cercò, ci trovà 
e ci condusse in Modigliana, in casa sua. Il Padre Giovanni Verità, 
vero sacerdote del Cristo, dacché un perseguito dai preti per amore d'Ita- 
lia si avvicinava a queste contrade, era il fatto suo di proteggerlo, di 
nutrirlo e farlo condurre in sicuro dalle persecuzioni. Egli aveva sal- 
vato a centinaia i Romagnoli condannati dal Clero per aspirazioni li- 


sopra: La visita del Duce al monumento di Don Verità a, Modigliana 
e 
vita. - Sotto: fl 


berali, ed eran frequenti in queste infelici ma coraggiose popolazioni. Ovun- 
que nelle mie lunghe peregrinazioni di esilio, io incontrai un romagnolo 
proscritto, da tutti avevo udito benedire il nome del pio sacerdote » 

E un garibaldino, il Bandi, ci raccanta di don Giovanni, che « Gari- 
baldi lo mostrava a noi come il suo salvatore non solo, ma come {l tipo 
del buon prete liberale, del prete che, saltando a piè pari tutti | gradi 
della gerarchia ecclesiastica, meritava di essere fatto papa. E lo volea 
sémpre con sé: e accanto a lui c'era sempre in tavola la posata per don 
Giovanni. nel quartier generale a Modena a Rimini, a Bologna, una 
camera per don Giovanni, e quando c'era da trattare con vescovi e con 
frati e con capitoli, quando c'era da metter pace tra la gente o da ri. 
durre alla ragione qualche smannata di capi scarichi; e quando final- 
mente cadeva acconcia qualche girata « diplomatica », qualche segreta 
scorreria nel campo dei cospiratori, don Zuan andava e veniva, muto 
come una tomba, distratto, in apparenza, come un cacciator di  lodole 
e di pettirossi ». 

Cos il memorialista garibaldino: ma l'Oriani nel saggio famoso su don 
Giovanni Verità in Fino a Dogali racconta un episodio saliente di don 
Giovanni diplomatico patriotta: il viaggio a Torino nell'aprile 1861, su 
chiamata di Ricasoli per contribuire alla riconciliazione tra Garibaldi 
e Cavour, tremendamente divisi dalla questione dell'esercito meridionale. 

La notte dell'agosto '49 è veramente memoranda. Dopo aver dato 
l'ultimo addio alla moglie morta (il' 4 agosto), senza neppur poter as- 


sistere sepol ibaldi si era rifugiato nella Pineta di Ra- 
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venna e di là in un sobborgo della ci 
condotto a Forlì e quindi avviato, 

i valichi dell'Appennino tosco-emil! 
e Modigliana, incontra di nott la sul: 
pioggia torrenziale, don Giovanni. Prima di arriva: 


risalendo la valle del Montone, verso 
liano. Sul monte Trebbio, tra Dovadola 
le (quella sul 21 o sul 22 agosto), sotto una 

re alla casa del prete, 


7 ‘Don Verità e a destra la camera e il letto dove il patriattico prete 
Me so « biglietto di ammissione » di Don Verità all'Assembles toscana. 


successe il curioso episodio del passaggio del torrente Tramazzo: Garibaldi vuol passare da sé a gua- 
do, e si meraviglia che don Giovanni arresti lui, il marinaio, di fronte a quel rigagnolo; ma don 
Giovanni replica che quel rigagnolo lo conosce lui (vi sono buche traditrici) e si carica il gene- 
rale sulle spalle. Due giorni di sosta in Modigliana, Garibaldi e il suo compagno Leggero vengono 
travestiti dal prete a modo suo e di sua mano e guidati di notte per sentieri alpestri, noti a ci 
ciatori — don Giovanni era cacciatore appassionato — e a contrabbandieri, fino a sboccare 
Toscana, alle Filigare, sulla strada da Bologna a Firenze. Di lì, per il Mugello e valle del 
Bisenzio, e traversando il Valdarno, Garibaldi giunse nella Maremma toscana, e presso Follonica 
poté imbarcarsi, scendendo ‘in Liguria, Il regno sardo non lo accolse a stabile rifugio, ma almeno 
lo salva dagli austriaci. e gli dà modo di emigrare. Da Genova Garibaldi manda a don Giovanni 
una lettera rassicuratricer « le due balle di seta sono arrivate a salvamento 

Questa la cronaca eroica e rornanzesca, Cinque anni più tardi don Giovanni evocava l'episodio 
drammatico in una lettera commossa al Generale. La lettera può dirsi inedita 


in 


Pregiatissimo Signor Generi 


Annunziato dai giornali il di Lei arrivo in Genova mi sono affrettato a dirigergli questi miei carut- 
teri nella lusinga, che vorrà benignamente accoglierli dopo quasi cinque anni d'intervallo, e di un 
perfetto silenzio da quella fatal notte, che fu per me notte d'inferno; notte che mi privò di poter 
soddizfare al più vivo dei miei desideri, di beormi nel più grande dei piaceri, togliendomi perfino 
la contentezza di potero abbracciare prima di lasciarlo per essere andato in traccia delle persone 
inviate avanti. Il silenzio, l'incertezza dell'esito mi tennero per vari giorni in una profonda tristezza; 
finalmente-intesi anche allora annunziato dai giornali il suo arrivo in Piemonte, notizia la quale fu 
per me un balsamo salutare, che mi ritornò a nuova vita sebbene sen- 
t sempre il dispiacere di non essergli stato compagno di viaggio, 
fino a che avezse toccato il territorio Pi poscia ebbi una let- 
tera, che tuttora conservo, firmata G. la quale mi dava av 
viso dell'arrivo in sicuro delle due Balle di seta. Erano compiti i miei 
» tava sempre il rammarico di non 
avervi avuto parte. Ma tale annunzio mi ristorò delle pene sofferte in quel- 
la terribil notte di cui poscia mi fu, e sarà sempre dolce il rammentare le 
vicende, Appena inteso il suo arrivo nel confine Sardo avrei voluto seri- 
vergli per informario di tutto, ma le circostanze non me lo permettevano, 
poscia il vostro Oceano si frappose. Grazie al Cielo parte di tali ostacoli 
sono stati tolti; Lei pure trovasi ora sotto il Cielo d'Italia, trovasi in seno 
ella sua Patria, ci concittadini, agli amici, ei congiunti; chi sa che anch'io 
un giorno non abbia la consolazione di abbracciarlo, e di raccontargli me- 
glio il tutto a voce? Alcune difficoltà presentemente me lo vietano; assai 
mi consola quel trito proverbio: I monti stanno fermi, e le persone girano. 
Chi sa che girando non abbia un tanto piacere? Mi giova almeno sperar- 
lo per rendere meno tristi i giorni della vita. 

Se trovasse qualche momento d'ozio Lo pregherei a darmi le sue nuove 
se non le rincresce, forse io ardisco troppo; ma conoscendo per prova la 
di Lei bontà, spero vorrà compatirmi. 

Mia Madre sempre viva m'impone fargli mille distinti saluti, e va di- 
cendo: ah! io son vecchia, non ho più il piacere di vederlo! Mi rammenti 
al Suo compagno di viaggio se mai si trovasse sempre presso di Lei. Se 
per caso io potessi nella mia insufficenza compiacerlo in qualche cosa Lo 
prego a non privarmi di un tanto onore. 

Stia sano, e col vivo desiderio di riabbracciarlo mi confermo con pie- 
nezza di stima. 

Modigliana 15 maggio 185 


e quelli di tutti gl'italiani, a me r 
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Giovanni Verità 
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Qui sopra: lettera gratulatoria inviata il 50 maggio '85 a Don Verità dal- 
l’Abba, dal Tassara, dal Bolis ed altri dei Mille. » QUI sotto: lettera con 
firma autografa di Garibaldi che accetta la elttadinanza onoraria di Modi- 
gliana. - In alto a destra: le memorie di Don Verità in una sala del Museo 
del Risorgimento, - In basso: un autografo del Carducci nell'albo modi- 
glianese che custodisce lettere di Garibaldi a Don Giovanni Verità. 


Nell'episodio si innestano particolari pieni di calore e di sapere. Uno piccante, è narrato 
da Giuseppe Cesare Abba. nel discorso pronunciato all’inaugurazione del monumento a don 
Giovanni, a Modigliana, nel 1906. 

La casa di don Giovanni a Modigliana, tutta la casa, era dominata da quella grandissima 
di un vicino, le cui finestre guardavano dentro in ogni stanza. Era possibile che la gente 
di quella casa non sì avvedesse che giù dal prete vera qualcosa di straordinario? E il pi- 
drone era un granduchista fierissimo. Che fare? Don Verità ebbe ardire e fede: salì da quel 
signore e gli disse senz'altro chi aveva in casa. Tempestò colui, ma poi volle vedere in 
faccia quel maledetto nemico, e discese. Bisogna aver udito, soggiungeva l'Abba, don Verità 
narrare l'incontro e la quasi subitanea trasformazione di quel signore! Garibaldi lo affascinò 
così che, per tutti i giorni che stette là dentro, colui volle fargli compagnia, quasi di guardia. 

Ma la storia del salvataggio di Garibaldi per opera di don Giovanni l'ha seritta Alfredo 
Oriani, se è vero, che la storia consiste nello scoprire il significato intimo dei fatti sotto gli 
accadimenti esteriori. 

«Perché — si è domandato l'Oriani — tutti coloro, che si vantano di non credere nei 
dogmi cattolici, ammiravano entusiasticamente in un prete un fatto, che centinaia di soldati 
garibaldini avevano talvolta compiuto in circostanze più difficili? Perché gli altri non meno 
numerosi, che si confessavano cattolici, s'intenerivano all'eroismo di un sacerdote che, sal- 
vando Garibaldi, aveva disobbedito al Papa? ». Im quest'incontro di opposte correnti è ap- 
punto il significato morale dell'episodio: esso ci si rivela come una sintesi di religione e pa- 
triottismo, ‘che nessuno sapeva formulare, e che don Giovatini aveva realizzato colla pro: 
pria azione. 

Un prete aveva salvato Garibaldi e, salvandolo, aveva votato per quella repubblica romana. 
che aveva dichiarato la fine del potere temporale. Questo prete, Roma papale non aveva 
osato condannarlo per la sua azione, pur nota a tutti. Così don Giovanni Verità aveva di- 
strigato la religione dal potere temporale, il cattolicesimo dal romanesimo, il pontificato re: 
ligioso dal papato temporalistico. Egli aveva affermato col proprio fatto, che si poteva rico- 
noscere il papa infallibile nel domma e fallibile fuori di esso, si poteva obbedire al ponte» 
fice e resistere al papa-re. L'aveva affermato col proprio fatto, rimasto immune dalla censura 
di Roma. Di fronte all'esigenza della politica papale per la consegna di Garibaldi, sì era ele- 
vato il precetto della carità cristiana: ed aveva vinto. Roma non si era attentata a condani 
nare il Vangelo, il papato politico era tornato per un momento pontificato religioso, il tem: 
poralismo aveva capitolato di fronte al cristianesimo. « Roma costretta a contraddirsi dalla 
religione di Cristo, ecco l'immenso beneficio religioso che sarebbe derivato al mondo dal 
supremo beneficio politico di aver conservato Garibaldi all'Italia ». 

Così l'Oriani vede la Conciliazione attuata in don Giovanni Verità e il potere tem 
vinto. Uno schietto sentimento cristiano aveva operato la grande rivoluzione, « denun 
la falsità dell'equazione tra pontificato e papato». Il papato moriva per suicidio, da“etii.il 
pontificato si levava più sublime sul cattolicismo. «Questo accadde per opera di don' Gio- 
vanni Verità». 


«Credo nella vera religione di Cristo, non in quella che è stata deturpata dal mondo e dai 
suoi ministri... Non sarebbe accaduto così, se i ministri della Chiesa e il loro capo avessero 
ricordato quei detti di Cristo: «Il mio regno non è di questa terra; date a Cesare ciò che è 
di Cesare», E questa dichiarazione a sua volta rappresenta il pensiero di tanti patriotti cre- 
denti, dalle origini del Risorgimento sino al riconoscimento fatto da Pio XI del regno d'Italia. 

Questo non significa che il problema sia risolto in tutto e per sempre, che quel processo 
di riassorbimento del papato nel pontificato, di cui così eloquentemente discorre l'Oriani, sia 
un fatto compiuto. Chiesa e Stato rappresentano due diverse concezioni della vita e Ja que- 
stione dei rapporti fra fede e scienza, fra politica e religione, particolarmente in seno al cat- 
tolicisno romano, va molto al di là del potere temporale e dell'estensione territoriale di 
questo. Rimane, tuttavia, che il potere temporale ha rappresentato nel secolo decimonono 
l'aspetto saliente del cattolicismo politico e la sintesi dell’Oriani conserva tutto il suo valore. 
Don Giovanni Verità salvatore di Garibaldi è un simbolo che dal passato si proietta nel 
futuro. È l'esemplificazione di un ideale, che nella storia è fermento di bene e uno stimolo 


ad ulteriori progressi. G. C. BARAVELLI 


CON ORIANI 
TRA IL POPOLO 
DI ROMAGNA 


ana delle prime occasioni di entrare con Alfredo Ori 
v-fie a Casola Valsenio poco tempo dopo che aveva pubblicato quel suo 
libr, ineguale, al solito, ma originale ed inimitabile, nel @ gono le 
bellissime pagine del viaggio in bicicletta da Forlì per la via dantesca ni passi 
faticosi del Carnaio e delle Mandriole e quindi ai freschi gioghi dell'Appennino 
francescano, 
Era, se non erro, l'estate del 1902. Usavano allora, nei giorni festivi, molte allegre 
brigate salire da varie parti della Romagna alle terme di Riolo per ingolare coraggio» 
samente qualche bicchiere di quelle acque giudicate salutari, mitigando poi gli effetti 
della cura con frequenti libazioni dell'ottimo vino di Albana; e anche l'Oriani 
di scendere dalla sua casa, distante poco più di due miglia, ad aggirarsi tra quella 
folla domenicale; perché il sentimento della solitudine, che in luì si faceva sempre 
più accorata con l'aggravarsi degli anni e delle delusioni, poteva qualche volta con 
citargli ad atteggiamenti di asprezza polemica l'innata alterezza della mente, sdegnosa 
di ignoranza o di volgarità, ma non gli vietò mai di avvicinarsi da eguale anche al 
più umili dei suoi conterranei e di ragionare con loro amicamente 
Calzoni corti, scarpine con la lucida fibbia del vecchio costume ecclesiastico e si- 
gnorile, una mano alla bicicletta, e con l’altra sempre pronto a togliersi la 
corta pipa e a disegnare nell'aria cordiali cenni di saluto per i conoscenti che gli av 
veniva di incontrare: così veniva a passeggiare fino alla piazza di Riolo: così anche x 
presentava nelle lontane città, ove era chiamato non di rado în quegli anni ad assistere 
alla recitazione di quei drammi nei quali, dopo l'incredibile silenzio del 
torno alle sue opere maggiori, aveva riposto l'ultima e più fallace lusing 
lebrità che gli era sempre mancata, E quelli che lo vedevano per 1 
dicando dalla singolarità dell'abito, gli imputa 
non era affatto nelle sue intenzioni. Amava, a cinquant'anni, la sciolte 
come uno che, spogliata ogni medioci 


ni nella 


sua romita 


le sì 


di bocca 


critica in 
di una ce 


prima volta, giu 
ntazione di 


ano un'ost 


stranezza che 
a di quel v 
debba 
Ad altro non 


stire 
mbizione, non crede che si 
da mondane esteriorità il valore del pensiero e dell'ar 

Non che ripudiasse le tentazioni della popolarità. M; n 
ventare avveduti amministratori del patrimonio della aria. Pochi, a sen 
tirlo parlare, riuscivano a scoprire l'intima verità del suo cuore. Eppure era di una 
candida semplicità. A lui non avrebbe potuto applicarsi quella senten: Sainte 
Beuve: che in ciascuno di noi esiste il ricordo di un poeta morto giovane a cui l'uc 
sopravvive. Egli era un poeta, e spesso un grande poet 
in gran parte un ragazzo. La sua alta e dignitosa figur 
ticolarmente negli occhi abituati a guardare lontano, una costante espressione di 


misurare 


pensa 


si potesse di- 


propria gl 


ben vivo, 


che serbava nel viso, e } 


tilezza severa, e che non alterava la sua signorile compostezza neppure quando si fa 
ceva aggressiva nell'eloquenza della passione, serviva a nascondere l’ingenuità di 
un'anima fedele alle curiosità insaziabili, agli ardori, ai pudori, alle timidità d 


lo € sincero con tutti 
E se faceva tal 
i di lui è 


fanciullezza. Inflessibile con sé stesso, egli era veramente ones 
Sincero fino alla brutalità: per ciò improvvido tutore della su 

volta qualche confronto, misurando il lavoro e l'ingegno di tanti 4 
pur tanto più fortunati, aveva ogni ragione di dolersi della ingiusti 
i contemporanei mostrandosi inconsapevoli della sua solitaria altezza spirit 

Il male è che la sua stessa sincerità operava contro di lui. con la felice prontezza 
agli urti polemici e col disprezzo palese delle petulanti incomprensioni che talvolta gli 
si paravano dinanzi. Aveva un'incapacità quasi fisica di tacere quei giudizi che pro. 
vocano risentite avversioni e male sapeva adattarsi a pronunciare qu 
plimentose che conciliano di solito le blande amicizie. Negli 
domandare tranquillamente, squadrando taluno che gli veniv 
che lode: «Con quella faccia? ». 

Entrando con lui alle terme di Riolo vidi 
bergo per invitarlo a una lunga tavola imba 
un congresso e altri ospiti di riguardo Edi 

rtando del suo meglio anch 
casioni, ma non seppe tenersi dal commentarli con pochi motti pungenti che certo 
non andarono perduti. In fine si insisteva per avere il conto, e il direttore più ins 
va nel rifiutarlo, Allora 
l'Oriani si alzò infastidito, 
disse ad alta voce: «È giu- 
sto, abbiamo pagato con la 
nostra presenza », e mi con- 
dusse via senza salutare 
altrimenti. Già mi 
accennato le crescenti dif- 
ficoltà che avvertiva nel 
rsì entro la ristretta 
cerchia delle sue relazioni 
prese quindi a 
rmi come aveva do- 
vuto respingere una lettera 
a certi amici faentini che 
lo pregavano d'un discor- 
so a una festa locale, « per 
rispettare 
le distanze», e come gli 
amici, più stupiti che offesi, 
non fossero riusciti a ren- 

Così discorrendo 
vammo al caffè della piaz- 
za, e qui, nel ravvisare uno 
studente di opinioni soc 
liste, l'Oriani gli si volse 
chiedendo in termini poco 
rispettosi notizia di uno dei 
capi di quel partito. Era 
uno scherzo; col quale il 
maturo e pensoso scritto- 
re, ricco di esperienze e di 
studi, intndeva semplice 
mente accostarsi ad 


fama 


tri, mino 


a che gli usavano 


Île parole com. 


ultimi a 
presentato con 


qual 


rglisi incontro un officioso direttore d 
d onore di certi medici reduci da 
chinò il c si sedette 


chi saggi di quell'oratoria tra 


alquanto in 


pare 


avev 


insegnar loro a 


ragione del rifiuto. 


arri- 


un'a- 


nima giovanile, entrare con 


Il Cordeti 
alto: dl cipr 
la tomba del 


tografato da un'ercata della cass, e 


nel mondo eteno delle verità e delle illusioni, 


1, 
convito di poco p 


ima. Ma lo studente 


impetuoso, 
fino di metter 


con un bonario 


fl suo scherzo, 
sicure 


orriso a sviluppa; 
ideale, giustific 


dolo con tale una 
disarmato e pacificato. 


za e serietà 


ramente ha avute 


ragione il Pentimalli di ricordare 


gegno del grande scrittore non y 


a visto afavil 


ciò in quella singolare giornata a me 


quando prendemmo a 


parve buon 


lire 


la de 


siti quesiti intor a figui 
navo in In sostanza avev 
magnolo dei Tutti i suoi pensieri 
bida stagione del primo romanticismo) tende 
piziatrici 0 consolatrici di un insoddi 


di così potente 
silenzio 


romagnoli. dell 


tto desiderio 


- 


sotto, a 
seritiore che spicca con la sua severe linea sui verde del colle. 


incere, disperdendo comunque gli echi della noiosa retorii 
adombrò. 
una sedia. E l'Oriani non indietreggiò d'un passo, 
innalz 


nella sua biografia 
teva essere conosciuto interamer 


sopra 
rta strada per Casola 


a isolata abitazione di Alfredo Oriani a Casola Valsenio. - In 


sinistra della casa, 


affrontare una fede, ammonire 
ascoltata nel 
si esaltò, fece atto per- 


continuando 


dolo all'altezta di una sfida 


parole che l'altro fu tosto 
che l'in- 
se non da chi lo 


maraviglie di certi improvvisi colloqui privati. Con tutto 


tutto l'ora del crepuscolo, 


Valsenio. Mi venivo ponendo 
rilievo. 


accanto alla quale cammi. 


allora l'impressione che l'Oriani fosse il più ro- 
à matura 
ano a tradursi in forme eloquenti, pro- 


(superata, la tor- 


cioè, 
azione. Praticamente l'uo- 
mo, non l'ardore 
delle sue convinzioni, non 
poteva collocarsi in nessu- 
na posizione definita di po- 
litica. militante; poetica- 
mente lo scrittore riusciva 
a liberarsi delle su 
ni animando di tratti im- 
uri le sue stupende fi- 
ioni della storia an- 
tica e recente. In ogni ca- 
so | fermenti d’idealità, di 


fantasia, di passione, che 


ostante 


visio- 


agitavano la Romagna di 
Quei tempi, alimentavano 
in lui egualmente l'inquie- 
tudine della vita come l'at- 
tività della mente creatri- 
ce. E quei motivi medesi= 
mi che parevano condan- 
nare il id isolarsi, 
in un atteggiamento di su- 
perba e umiliata ambizio- 
ne letteraria, avvincevano 
più strettamente il cittadi- 
no alle radici profonde del- 
la sua gente e della sua 
terra 

Non sarebbe facile dipin- 
gere oggi alle nuove gene- 
razioni quella ‘ Romagna, 
educatrice di conservatori 
di una così larga misura che 
a Milano o altrove avreb- 
bero potuto passare per ec- 
cessi rivoluzionari ‘(e gli 
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altri erano tutti in proporzione). Que- 
sto poco importa, come non importa 
ripetere che l'Oriani, come uomo di 
parte, era soltanto consigliere pro- 
vinciale a Ravenna. Che sì acco- 
stasse alla meglio e non sempre in 
modo del tutto pacifico coi liberali; 
che, tornando da un viaggio a Ro- 
ma con un'accresciuta ammirazione 
per Francesco Crispi nell'ora in cui 
il vecchio uomo di Stato era più 
combattuto e vilipeso, si lasciasse 
persuadere all'idea di tentare un 
esperimento di elezione parlamenta- 
re, sono episodiche particolarità di 
cronache le quali vanno col tempo. 
che giova ricordare piuttosto è 
la «popolarità» di certe inclinazioni 
lezioni che si manifestarono 
costanti nell'Oriani e che sono te- 
stimoniate anche dalle tre opere in- 
formative le quali stanno come pre- 
supposti necessari alla sua Storia d'1- 
talia. Dalle Rivoluzioni di Giuseppe 
Ferrari, trasse, per antitesi, il con- 
vincimento dell'inevitabile trapasso 
dal vecchio federalismo alla moder- 
na idea nazionale; dai Proemi di Au- 
rcho Saffi agli scritti mazziniani la 
giustificazione dei moti repubblicani 
che con infallibile tempestività pre- 
cedettero e trascinirono la Monar- 
chia piemontese sulla via delle auda- 
cie unitarie; dai due volumi di Ales. 
sandro Guiccioli della Vita di Quin- 
tino Sella la conferma di una preco- 
ce debolezza del nuovo Regno deca- 
dente nel parlamentarismo fazioso e 
della urgenza riforme in tutte le 
attività economiche e morali della vi- 
ta pubblica. 

Dopo essersi allontanato dall'amo- 
ralismo posticcio e dalla gonfiezza 
inefficace dei primi saggi romanze- 
schi, l'Oriani aveva avuto il suo mo- 
mento di «vocazione rivelata» fer- 
mandosi un giorno sulla Via Emilia 
a ripensare quel secolare passaggio 
di legionari e di barbari, di vitto- 
riosi e di vinti, che alla sua fantasia 
si presentava come una « folgoran- 
te immagine» del continuo varia- 
re della storia nel fluire eterno della vita. Da storico, giudicando dall'alto tutte le 
discordie e le mutazioni, e le previsioni fiduciosamente proclamate, e le inevitabili 
smentite della realtà, non poteva adattarsi a marciare come gregario e seguace di 
una fazione. Passava quindi sorridendo accanto agli altari di vario rito che 
s'innalzavano allora, officiati in nome del mazzininnesimo o del socialismo, anche 
nei piccoli borghi montani della sua provincia. Non dimenticava però, che quegl'in- 
genui settari erano pure i figli d'una generazione, ln quale, dando in Romagna il 
maggior numero di cospiratori, di ribelli e di volontari alle battaglie del Risorgi 
mento, aveva chiuso una più che millenaria paréntesi tra l'Impero antico e la nuo- 
va Italia, Cercava pertanto di avvicinare e d'interrogare quelle piccole folle rurali 
bbracciate ad un'illusione politica come ad una fede, Ne conosceva le superstizioni. 
Si adoperava a confutarne le utopie: Ma bisogna anche dire, in conclusione, che per 
conto suo iniziava di là quella lenta e penosa ascesa che doveva condurlo alla suprema 
confessione della Rivolta ideale e alla morte edificante. 

Ebbi poi molte occasioni, dimorando a Casola e conversando con lui, di confer- 
marmi nella giusta opinione che la carità del suo cuore andava sempre istintivamente 
verso il popolo. Da ciò anche la sua pittoresca facilità di usare il dialetto per meglio 
introdursi tra gruppi di lavoranti artigiani e rurali: e l'inclinazione al parlar forte, 
accentando secondo l'uso celtico anche la terminazione di nomi stranieri come Bismarck: 
e il ricorso frequente a vocaboli disusati ma bene sonanti. come scudo, bajocco, na- 
poleone, fulminante, o simili: e, per non dire altro, il ricambiare l'aperta simpatia con 
insoliti sorrisi che bene spianavano e illuminavano la malinconica serietà del suo 
viso leale. 

La prima sera che fui nella sua casa queste considerazioni furono sopraffatte, se 
non spente, da altri motivi di curiosità che attraevano la mia attenzione: i libri, na- 
turalmente; i nitidi manoscritti delle opere. quasi senza pentimenti ed emendamenti; 
e anche certo ritratto di una bella inglese che l’Oriani ridendo confessava con discre- 
zione di avere molto ammirata ai suoi begli anni. credendola giovane come pareva 
mentre poi venne a sapere per caso dal marito di lei, che parecchi decenni prima 
essa aveva figurato come damigella d'onore al matrimonio della regina Vittoria. Ma 
più mi piacque vedere la delicatezza con cui l'Oriani accarezzava. disponendole egli 
medesimo sulla tavola, poche pesanti argenterie, reliquie suverstiti del corroso pa 
trimonio domestico; e più ancora mi fece impressione la nobile gentilezza con cui si 
compiaceva di tollerare, almeno per quella volta, che sua sorella gli stesse di contro 
‘animosa anche con discorsi critici sulla sua arte. 

Sapeva un poco di latino, la sorella buona, e mostrava nella conversazione un vi- 
Vido ingegno, oltre a una cultura notabile; ma forzava alquanto il tono polemico del 
suo dire. Arrivò ad avvertirmi di non prendere alla lettera tutto ciò che il suo 
«grande fratello» mi avrebbe raccontato, perché come certi malati amava colorire 
un poco la realtà delle sue disgrazie. Anche qui l'Oriani, che in altri casì avevo udito 
protommere a rintuzzare un’insinùazione con schiaccianti risposte. ascoltò senza reagire. 
Anzi più tardi, trattomi in disparte, mi confidò con una di quelle sue immagini tanto 
evidenti: «È pur vero che appena nella mia testaccia cade il granello di un'idea su- 
bito vi sento germogliare ed alzarsi una quercia profonda », Alludeva. forse, a una 
storia penosa che qui non occorre riferire. Basti accennare che io ebbi in seguito la 
soddisfazione di accompagnarlo più volte a consegnare fedelmente un rotolo di scudi, 
o di napoleoni, come usava dire, a persona dalla quale si era creduto indegnamente 
umiliato e tradito. Ma l’immagine di cui si servì quella sera valeva ‘anche, se non 
sbaglio, a designare uno dei procedimenti formativi della sua arte. Aveva molta im- 
portanza per lui il saper «rispondere» sempre, a qualcuno o a qualche cosa. Un pic- 
colo seme provocatorio caduto nella sua mente diventava subito una frondosa sermi- 
nazione di idee. Così nacquero alcuni dei suoi libri: Matrimonio in risposta a Dumas: 
La Disfatta contro il zoliano Dottor Pascal; I! Nemico per una volontà di emulazione 
coi celebrati romanzieri russi. 

Mi fu poi detto che la' sorella, dimorando a Casola durante le assenze del fratello, 
aveva atteso per molto tempo, e non felicemente, al governo delle poche terre sal- 
vate intorno a quella massiccia e desolata abitazione. Lo scrittore dové assumersi 
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o studio di Oriani al Cardello, con la scrivania 
aenza pentimenti ed emendamenti; e di libri alle pareti, sulle poltrone, dappertutto 


anche quella cura, e pare che in ul- 
timo se la cavasse abbastanza be- 
ne, non senza sacrifici coraggiosa- 
mente affrontati; ma aveva anch’e- 
gli i suoi pregiudizi, nei quali si osti- 
nava: poco si fidava alle diavolerie 
della medicina e della chimica agra- 
ria; odiava cordialmente l'industria 
fabbricante di surrogati; avrebbe vo- 
luto che tutto nel mondo fosse na- 
turale e spontaneo, come usavano i 
vecchi, come volevano le buone tra- 
dizioni. Così da principio sconsiglia- 
va il suo contadino dal praticare il 
«sovescio» alle viti, e gli proibiv 
di spargere «quella porcheria del 
solfato di rame». 

Chiestogli una volta come vivesse 
lassù anche nello squallido inverno, 
mi rispose che andava a scaldarsi al- 
l'osteria, in compagnia di cavatori 
di gesso e di carrettieri, forti bevi- 
tori, appassionati giocatori di 
te, che traevano certi sospiri « da in- 
giallire le muraglie ». Taluno di quei 
rustici lavoranti apparteneva alla fa- 
miglia di quegli avventurosi che per 
obbedire a un invito di don Verità 
avevano aiutato a trafugare Garibal- 
di in Toscana nel ’49, Questo ricordo 
bastava a incitare l'Oriani; che quan- 
do gli si parlava di vecchia Roma- 
gna trovava sempre modo di rivi- 
vere, come in sogno, nella Pineta 
dantesca e garibaldina e ritrovava le 
parole più alte della sua poesia per 
commemorare in un incomparabile 
splendore di gloria quel mondo po- 
polato di fantasmi eroici. 

Venne una volta a Bologna, annun- 
ziando la sua visita col pretesto di 
dover offrire in vendita sul mercato 
alcuni «campioni » del pregiato vino 
delle sue terre. Ma i «campioni 
rimasero nella sporta entro la qua- 
le li aveva portati, e tutta la giornata 
se ne andò in lunghi ragionamenti 
protratti anche a notte alta mentre 
sì passeggiava sotto i portici riso- 
nanti della sua instancabile. 
Non so se mi considerasse un ascol- 
tatore eccezionalmente lodevole per- 
ché non lo interrompevo, o se gradisse piuttosto di accorgersi che pur tacendo 
non sempre consentivo alle sue opinioni. Di solito gli accennavo qualche timi- 
do motivo di obiezione. Quella notte lo accompagnavo senza attraversare in al- 
cun modo il corso del suo soliloquio. Tuttavia lo attesi a una sosta del pen- 
siero e francamente gli dissi: « Tu cammini e parli troppo; tu sei triste». Si fermò, 
abbassò lo sguardo, tralasciò di occuparsi criticamente di Carducci e dlel Pascoli, di 
Proudhon e di Renan, di Hegel e di Napoleone: confessò il fallimento della sua vita. 
Non l’amore, non la famiglia, non l'agiatezza economica confortavano le sue vegli 
non vedeva dinanzi a sé che una larva di gloria sfuggente all'orizzonte. Attendeva 
la sua ora, e sperava di arrivarvi imperturbato; ma avrebbe preferito cadere toi sol- 
dati di Dogali, o al Polo con Andrée, o in campo di fronte ai Giapponesi (poiché era il 
solo, credo, che contro l'opinione universale avesse parteggiato nella guerra di Man- 
ciuria per la Russia degli Zar) 

Ho il rimorso di non aver serbato fedelmente nella memoria quelle commoventi 
parole, Ma più calde e più avvincenti le ha trascritte l'Oriani stesso in più d'una delle 
sue ultime pagine. Egli non prevedeva l'ora soleggiata della sua rivendicazione, che era 
invece imminente. Si preparava a finire disperato e invece, ad agevolargli il trapasso 
dalla vita terrena, doveva risorgergli in cuore la pia credenza nella liberatrice e pa- 
cificatrice religione cristiana. Il suo nome è diventato un segnacolo dell'arte e della 
politica. La rettitudine della sua vita è un esempio. Così è entrato nell'immortalità. 

Dopo quella notte, per me indimenticabile, i suoi viaggi a Bologna si fecero più fre- 
quenti anche perché proseguiva assiduamente la sua collaborazione al Resto del Car- 
lino, e forse gli articoli che scrisse per quel giornale sono tra i più nitidi ed integri 
dei suoi capilavori. Parve per qualche tempo ringagliardito. Certo la sua mente ardeva 
di una luce più intensa. Veniva ancora talvolta col pretesto del vino da collocare e, 
tenendo la piccola sporta con la destra eli accadeva di sollevarla ed agitarla in 
atto di saluto se incontrava sotto i portici del Pavaglione gli amici della sua età mi- 
gliore. «Ciao, caro! addio marchese!». Taluno mostrava di meravigliarsi ed egli lo 
rimbrottava allegramente: «Falso democratico, ti vergogni di me?». Così proseguiva 
col suo abito dimesso fino a una modestissima osteria o sedeva a riposare in un caffè. 
Aveva sempre intorno un grupvo di giovani ascoltatori e ammiratori. Parlava, trovava 
ancora con estrema facilità definizioni micidiali per i piccoli uomini della vita locale; 
ritrovava con infallibile sicurezza aneddoti e motti opportuni nel vastissimo repertorio 
delle sue commizioni letterarie; faceva sfavillare gl’ingegnosi paradossi della sua dialet- 
tica formidabile, Ma già si stancava. Ogni volta che riprendeva il treno per il ritorno 
alla solitudine della sua montagna lo avvolgeva un'ombra più densa di malinconia. 

To ebbi la disgrazia di vederlo allontanarsi irritato per un arbitrio che credevo inno- 
cente ma ch'egli non volle perdonarmi. M'aveva inviato un articolo da stampare, bellis- 
simo come sempre. Per non tardarne la pubblicazione, mi licenziai a mutilarlo di mia 

iva d'un aneddoto che mi pareva non nuovo, non necessario e alquanto inoppor- 
tuno, Avrei dovuto chiedere il preventivo consenso dell'autore; ma me ne mancava ma- 
terialmente la possibilità, e incautamente mi affidai alla rispettosa amicizia che avevo 
per lui, alla cordiale benevolenza ch'egli mi aveva sempre dimostrata. L'aneddoto 
diceva in sostanza che un Cardinale, allora ‘vivente, celebre per la sua austerità e 
anche per essere stato impedito di salire al trono pontificio da un divieto imperiale 
austriaco, aveva mostrato la sua serietà fin dagli anni del Seminario quando a un col- 
lega di studi, che insisteva per fargli ammirare la miniatura di una donna nuda di- 
pinta sopra una tabacchiera, aveva risposto infastidito: « Ma è dunque vostra madre? » 

L'articolo uscì senza questa storia e io feci male i miei calcoli. Una lettera di giu- 
stificazione all'Oriani non era ancora partita ed ecco che egli, disceso prontamente da 
Casola, mi entrava in ufficio e-m'interpellava duramente: «Chi ha commesso la soper- 
chieria di tagliare un mio scritto? Queste sconvenienze a me non si usano». Non fui a 
tempo a scusarmi che già si rivoltava per uscire. Rientrò a prendersi la pipa che aveva 
dimenticata su un tavolo. Provai a trattenerlo con cortesia ed umiltà. Non ne volle sapere. 

Tale era la sua sensibilità e l'intransigenza assoluta del suo carattere. 

Pur troppo non lo rividi se non nella bara. 


car- 


ingombra di suoi manoscritti quasi tutti voce 


inizia! 
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IL CARDINALE MASTAI 
ARCIVESCOVO. D’IMOLA 


A SEDE EPISCOPALE DI IMOLA. — Con l'elezione di Gregorio XVI al Soglio Pontificio, la 
sede vescovile di Imola rimase virtualmente vacante. Il Cardinal Giacomo Giustiniani, cui il 
veto della Spagna aveva impedito di ascendere alla Cattedra di S. Pietro, nominato Segretario dei 
Brevi, finì per prendere stabile dimora in Roma, pur mantenendo il titolo di Vescovo di Imola. 
Questo fatto spiaceva agl'Imolesi, i quali avevano già sperimentato, con Pio VII, come l'assenza dei 
Vescovo fosse esiziale agli interessi religiosi ed economici della diocesi. Insistettero perciò presso il 
Papa, perché trasferisse dalla sede di Orvieto a Imola un loro concittadino, il conte Anton Domenico 
Gamberini; ma il Papa non assenti né a quella, né ad altre richieste, e dopo molte tergiversazioni, tra- 
slatò da Spoleto il conte Giovanni Maria Mastai Ferretti, il quale, ai primi di dicembre 1832, prendeva 
contatto col Magistrato Imolese, inviandogli la seguente letter: 
«Illmo signore Prone Ossmo. Essendo stato destinato dalla Sovrana degnazione a governare co- 
desta rispettabile Chiesa Imolese, mi affretto di parteciparlo a V. S. Illma, per farLe anticipatamente 
conoscere, che mentre ho tutti i motivi di diffidare di me stesso pel nuovo incarico che mi si affida, 
conostendomi, qual sono, sprovveduto di quelle insigni prerogative che adornar debbono il primo Pa: 
store di una Chiesa, conto ciò non pertanto sull'indole di codesta eccellente popolazione, della quale 
V. S. Illma sta meritamente alla testa, per meglio sostenere Il nuovo peso. Colgo l'opportuno in- 
contro per dimostrarle i sentimenti della mia distinta stima ed ossequio, con cui mì segno ecc. ecc.» 
La sera del 12 febbraio 1833 il Mastai giunse improvvisamente in Imola, dopo essersi fermato alcuni 
giorni a Senigallia, trattenutovi «dal dover sagro verso | Genitori già cadenti ». E la mattina seguen- 
te fece il suo solenne ingresso in Duomo, ove pronunziò una umanissima allocuzione, la cui sostanza 
poté essere variamente giudicata, ma il cuì successo oratorio fu trionfale. 


L'AMBIENTE POLITICO. — Allorché il Mastai metteva piede in Romagna, gli ultimi conati rivo- 
luzionari erano sedati, ma gli animi non vi erano pacifici. Si profilava anzi all'orizzonte un avvenire 
fosco di triboli e di turbolenze, di genere affatto opposto a quelle derivate dai moti del ‘31 

I reazionari, imbaldanziti, miravano più alla vendetta che alla pace e aizzavano la Milizia del vo- 
lontari pontifici — ancora în via di organizzazione — contro i liberali, per prendersi le più cupide ri- 
torsioni. Questa Milizia, che doveva essere di ausilio ai carabinieri per la repressione del malandri- 
naggio e per il castigo dei malviventi, finì per diventare strumento di mal celate passioni, e spesso 
di privati interessi e rancori, cosicché diventò segno all'odio universale e i suoi aderenti furono lu- 
dibrio delle popolazioni, col nome di Centurioni. 

Tre erano le correnti politiche prevalenti in Romagna: quella degli austriacanti, quella dei papaloni 
o sanfedisti, e quella dei liberali. 

Pochi, ma dotati di censo e di ingegno, erano gli austriacanti, i quali, non sempre in mala fede, pen- 
savano che, estendendo il dominio dell'aquila bicipite nelle Legazioni, queste avrebbero finito per 
vere, nella saldezza organica di un Governo tradizionale, quella pace e quella tranquillità che dal- 
l'invasione francese non godevano. 

1 sanfedisti, numerosi, ma pàvidi, (e, come tutti i 
ravano a spegnere ogni aspirazione avversa al dominio & 
te nelle antiche forme il regime clericale, valendosi di tutti i mezzi, leciti ed illeciti, per penetrare | 
segreti degli avversari e delle loro famiglie, che facevano circuire da abili segugi, pronti a tutte le 
insidie, 

I dirigenti erano quasi tutti aristocratici o preti, ma la massa era reclutata fra la popolazione più fa- 
cinorosa ed ignorante, specialmente delle campa, 

I liberali, in gran parte nobili, professionisti o capi d'arte, si divideva 
Aderivano, ai primi, gli elementi più colti e meno inclini alle avventurate imprese; ad 
condi, alcuni professionisti ed artieri e i giovani più audaci, così da costitulre una ga 
democratici, si spingeva ad abbracciare le teorie mazziniane ed anche quelle comuniste 

Il Mastai sì trovò subito alle prese con queste tre correnti, le quali tentavano, più o meno aperta» 
mente, di averlo favorevole. 

Di spiriti italianissimi, egli repugnava perciò da ogni ingerenza 
evacuarono la Romagna, ne gioì palesemente. Questo suo atteggian 
conte Cesare Codronchi, uno degli emissari evidenti dell'Austria, e l' 
tormenti del suo episcopato. 

Coi sanfedisti, egli non venne mai ad una palese rottura: abborriva tuttavia dai loro metodi e più an 
cora dalle atrocità dei Centurioni, i cui capi finirono per dipingerlo quale nemico loro e protettore dei 
liberali. In verità, egli, come scrisse a sua discolpa, non era affatto avverso al Corpo dei volontari, ma 
intendeva discriminare la loro azione, e, se poteva elogiare l'opera loro in difesa el Regime, non poteva 


vidi, vendicativi nei momenti favorevoli), mi- 


ratico e te ristabilire pienamen- 


o in dottrinari e fattivi. 


rivano al se- 
ma che, dal 


raniera, e quando gli Austriaci 
nto lo condusse ad urtarsi col 


‘astiosità che ne seguì fu uno dei 


Age. 


Qui sopra: il vescovo Giovanni Marla Mastai Ferretti, da un ritratto 
ad otlo dei Capitolo di San Cassiano d'Imola. - Sotto: la cavalcata per 
tl solenne ingresso a Roma di Pio IX, l'A novembre 1846. Come si 
vede, in questa vasta composizione di monumenti illustri e di masse 
(raccolta di Ceccariua) non manca neppure un arcobaleno. 


col suo silenzio e con la sua acquiescenza, approvare atti che non solo 
offendevano | principi di carità cristiana, ma ogni sentimento di umana 
e sociale convivenza 

Quanto ai liberali, il Mastai non rifuggiva dal loro contatto e dalla 
loro conversazione; ma Îl suo contegno irreprensibile e severo, lì teneva 
freno; e, pur consentendo in discussioni di principio, si trincerava 
sempre dietro la sua inesperienza politica e la modestia delle sue co- 
noscenze in materia di pubblica economia 

1 veri elementi liberali della sua Curia erano il suo giovane cancel- 
liere, Enea Sbarretti (che egli creò pol Cardinale) e gli impiegati della 
Mensa Vescovile. Accusato di remissività nei riguardi di costoro e sol- 
lecitato a modificare verso di essi il suo atteggiamento, egli vi si ri- 
fiutò energicamente, asserendo che, come avevano corrisposto al ser 
vizio del suo antecessore, così corrispondevano alla tutela dei suoi 
interessi; e, non conoscendo atti che menomassero la loro rispettabilità 
pubblica e privata, non poteva prendere provvedimenti punitivi a loro 
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Qui sopra: Pio IX nel 1846, al tempo della sua Enciclica del Perdono e della invocazione della bene- 
dizione di Dio sull'Itatia, nate quasi sicuramente dal ricordo dei discorsi tenuti con gli Imolest prima 
che il Conclave lo mandasse al Pontificato. - Sotto: Pio IX in portantina (raccolta Ceccarius). 


carico. Questa resistenza accresceva la sua fama di liberale, ma in fondo altro non era che una 
onesta opposizione alle mene interessate dei sanfedisti, che tentavano di infiltrarsi sempre più nella 
Curia, per controllarne gli atti e dirigerne le azioni. 


L'AMBIENTE MORALE E RELIGIOSO. — Come è notorio, ai Vescovi spettavano la polizia dei co- 
stumi e la direzione amministrativa degli stabilimenti di pubblica carità. Imola versava in condi- 
zioni tutt'altro che floride. La miseria e la disoccupazione vi erano grandi; l'accattonaggio continuo; 
la dilapidazione degli stabilimenti di pubblica carità quasi incancrenita. Anche la moralità pubblica e 
privata lasciava molto a desiderare. Continui i ladronecci, le aggressioni, le violenze; tollerato il con- 
cubinaggio: favorito, dalla frequenza di pubblici balli e di spettacoli, il libertinaggio; il turpiloquio 
€ la bestemmia erano infistoliti a segno che il Cardinale Giustiniani aveva dovuto minacciare, con 
pubblica notificazione, la impalatura alla porta delle chiese e la perforazione della lingua ai reniten- 
ti ed ai più recidivi bestemmiatori, senza ottenere per altro, successo migliore di quello che lo strap- 
po e la derisione delle notificazioni stesse. Né molto elogiabili erano i costumi del clero. Non pochi 
parroci, specie di campagna, erano dediti ad ogni sorta di vizi, particolarmente al gioco, sicché molte 
canoniche erano diventate delle vere bische. Qualche prete accresceva le magre risorse prebendali, 
favorendo il contrabbando con la vicina Toscana; qualche altro invece nascondeva i ricercati del- 
la giustizia e ne favoriva il trafugamento fuori Stato. Il servizio delle chiese era piuttosto negletto 
ed i parroci vestivano spesso e volentieri casacca e cappello comuni, dedicandosi alla caccia e fre- 
quentando fiere e mercati. 


L'AZIONE EPISCOPALE DEL MASTAI. — «Egli è giovane e potrà faticare»; così scriveva il 
Cardinale Soglia al Gonfaloniere d'Imola, comunicandogli l’inaspettata traslazione del Mastai. E faticò 
davvero, instancabilmente, in estensione e in profondità. Seguendo il suo spirito più analitico che sin- 
tetico, egli volle tutto conoscere e tutto vedere, interrogando potenti ed umili, familiari e visitatori, 
tanto che i sacerdoti di manica larga lo battezzarono subito «la pettegola ». Ma, anziché affondare 
nel fimo del pettegolezzo, egli si servì delle conoscenze acquisite per correggere vizi, mordere difet- 
ti indirizzare spiriti inquieti od equivoci verso le vie della virtù. Percorse in lungo ed in largo e più 
volte la sua diocesi; rialzò il prestigio del culto; riprese amorevolmente o severamente i rettori delle 
chiese; inculcò l'amore e lo zelo per le pratiche religiose; intervenne a Cresime, feste e solennità an- 
che di chiese lontane, pronunziandovi discorsi ed esortazioni che elettrizzavano i presenti; s'interes- 
sò particolarmente alla disciplina dei conventi femminili, al miglioramento della cultura del clero, alla 
riorganizzazione dell'insegnamento nel Seminario ed a tutto quanto poteva servire a dare rilievo e dîf- 
fusione all'istruzione pubblica. 

La sua azione lasciò segni tangibili e durevoli soprattutto nelle istituzioni di pubblica assistenza. S'in- 
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teressò attivamente al miglioramento amministrativo e disciplinare del 
Civico Ospedale, erigendovi un primo nucleo manicomiale, che doveva 
diventare poi la fortuna di Imola; rialzò le sorti dell'Orfanotrofio Fem- 
minile, intròducendovi l'insegnamento professionale e una prima scuola 
elementare per le fanciulle povere della città, che egli stesso sovveniva 
in proprio; fondò un Istituto destinato ad accogliere le fanciulle che 
avessero deviato dal buon sentiero, e per dirigerlo chiamò da Angers le 
Figlie della Carità del Buon Pastore, che dettero il nome all'Istituto 
stesso. Allo scopo poi di togliere i fanciulli all'ozio ed alla igrioranza 
dei cristiani doveri, istituì la pia Congregazione di S. Pier Grisologo, 
che raccoglieva nei di festivi i numerosi ragazzi abbandonati o ne- 
gletti dai genitori, per istruirli, oltreché nelle pratiche religiose, an- 
che nel leggere e nello scrivere. E per meglio allettarli, li faceva 
vestire e calzare a sue spese. 

E quasi tutto ciò non bastasse al suo zelo di carità, egli’ faceva 
distribuire, palesemente ed occultamente, numerose elemosine men- 
sili, sussidi straordinari, e provvedeva di effetti letterecci le famiglie 
più numerose, per togliere una promiscuità sessuale pericolosa al 
buon costume. In occasione del colera del 1835, lanciò una pubblica 
sottoscrizione, e per dare il buon esempio, offrì egli stesso un contri- 
buto di 1000 scudi, per i quali creò palesemente un debito, non aven. 
do disponibile la somma necessaria. 

Le rendite della sua Mensa non bastavano mai a sopperire ai biso- 
gni ed alle miserie che egli intendeva alleviare; vi aggiungeva sem: 
pre le sue rendite personali, che egli ritirava annualmente dalla sua 
famiglia in Senigallia, sicché un concittadino, che poté seguire da 
presso la sua attività, calcolò che nei 14 anni del suo Episcopato, egli 
avesse speso, a sovvenire istituti e poveri, la cospicua somma di scudi 
romani 40.000, pari ad oltre 212.000 lire italiane. 


VITA E CARATTERE DEL MASTAI. — Pochi uomini furono vili- 
pesi od esaltati come il Mastai. 

La sua vita fu disumanata, disarticolata, notomizzata; ma nessuno 
de' suoi detrattori o panegiristi penetrò la profonda tragicità del suo 
destino, che, collocandolo al sommo di situazioni storiche contraddi- 
torie, lo rendeva simultaneamente strumento e vittima dello svolgi- 
mento: delle situazioni stesse. La precisa conoscenza della sua vita 
episcopale, specialmente degli ultimi 14 anni — i meglio formativi 
del suo carattere e del suo ingegno — può servire a spiegare non po- 
chi de' suoi atti successivi. 

Di aspetto avvenente, di sentimenti nobili e delicati, di modi ari- 
stocratici e gentili, pronto di spirito e di lingua, motteggiatore arguto, 
amava le dotte e geniali conversazioni, ascoltando i più disparati pa- 
reri e la esposizione di dottrine novatrici, purché non ledessero la 
dignità del suo ufficio e le basi fondamentali del regime che egli rap- 
presentava. 

Religioso senza ostentazione, ebbe per la Vergine una devozione 
tenerissima, non prendendo alcuna grave decisione se non dopo averne 
invocato il patrocinio. Nel 1836 chiamò ì Gesuiti a tenere in tutta la 
diocesi un corso di sacre Missioni; corso che fece ripetere a 10 anni 
di distanza, pochi mesi prima di partire per il Conclave. Da allora 
le sue relazioni can la Compagnia di Gesù furono più che cordiali, 
ed egli ebbe, per gli uomini più eminenti di essa, una viva ammira- 
zione. 

Castissimo di costumi, frugale nei pasti, modesto in tutto quanto 
si riferiva alla sua persona e alla sua casa, era largo, invece, se non 
splendido, quando convitava qualche cospicuo personaggio, o ra- 
dunava in Vescovado la migliore nobiltà imolese. 

Mattiniero e attivo, impiegava le ore antimeridiane della sua gior- 
nata nelle cure del suo Ministero, dedicando invece quelle pome- 
ridiane alla lettura di libri di erudizione ecclesiastica o Storica, ed 
alle passeggiate a piedi od in cocchio nei dintorni della città E spes- 
so, durante le medesime, amava sostare, per intrattenersi coì villici 
e coi viandanti intorno all'andamento dei lavori campestri, od alle 
Vicende della vita familiare e paesana. Sentiva tuttavia altamente di 
sé, e, se consentiva suggerimenti o consigli dati alla buona, non tol- 
lerava tuttavia critiche o interferenze che potessero ferire il suo pre- 
stigio. La sua naturale indulgenza appariva allora încrinatà ed offu- 
scata da una improvvisa irritazione, che sfociava in sensi di risenti- 
mento o di rampogna e talvolta anche in collera, sì che il clero aveva 
battezzato quelle sue esplosioni col nomignolo di mastaina. Ma, come 
lasciò scritto il conte Giorgio Tozzoni, «presto sì ricomponeva in cal- 
ma, e dispiacente dell'accaduto non tanto perché la di lui fisica sa- 
lute ne scapitasse, quanto per la mortificazione recata altrui, cercava 
bel modo di risarcimento ». 

Anche sulla natura del suo ingegno i giudizi furono i più dispa- 
rati. L'avvocato Antonio Mancurti, imolese, liberale colto, ma più 
originale che equilibrato, scrisse di lui: «ha il cervello di un grillo, 
il cuore di un angelo, un'ambizione napoleonica ». Senonché il Cardi- 
nale Giustiniani il 3 dicembre 1832, annunziando la propria sostituzione 
col Mastai, aveva scritto all'avv. Scarabelli, in Imola: «Ciò che più 
interessa, è il concorso delle qualità di quest'ottimo Prelato. Egli è 
esemplare, dotto, prudente, attivo, in una parola è tale da poter co- 
Stì operare quel bene, che purtroppo non ho potuto far ia, e così cor- 
reggere quel male, che posso involontariamente aver fatto ». 

E, con giudizio più equanime, il citato conte Tozzoni lo reputava 
<dotto non solo nelle ecclesiastiche ma anche nelle civili erudizio: ‘ 
di maniera che «aggradevole riusciva l'intrattenersi con lui, î cui 
discorsi fuivano del miglicre buon senso d'idee rette, e di un giu- 
sto ragionare». 

Non sì dissimulava il Mastai le gravissime difficoltà che avrebbe 
incontrato un pontefice riformatore per dare una diversa base ci 
vile, economica e politica allo Stato pontificio, e, ricordando le molte 
avversità e molestie subite per la sua modesta»azione episcopale, 
soleva dire, a quanti gli auguravano il Triregno, esser quello il tempo 
di levare il piede, non di lasciarselo baciare. 

Ma poiché il Conelave lo volle a reggere il timone della Nave di 
S. Pietro, egli non poté dimenticare i discorsi tenuti con gli Imolesi. 
E dal ricordo di essi, nacquero quasi sicuramente la Enciclica del 
perdono e l’invocazione della benedizione di Dio sull'Italia: una Ita- 
lia spirituale, ideale, quale era nata dalle sue reminiscenze classiche 
e culturali; non un'Italia operante e viva, che muovesse anche in 
guerra contro quelli che egli reputavaî gli eterni diritti del Papato. 

Senonché da quegli atti derivò tale travolgente @Dtusiasmo, che fu 
il lievito più veemente della nostra rinascita nazionale. 

E l'Italia fu una, libera, indipendente, con Roma capitale, anche 
per il concorso dei ricordi vescovili del Mastai, benché egli, spaven- 
tato dalle conseguenze, ne diventasse l'avversario. 
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Se Predappio nuova si presenta con. il biancore e le linee snelle dei suoi 
moderni edifici Predappio vecchia si fa bella del suo rustico abitato, dell’ 
sfidante del suo Castello, dei suoi cami 
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RISPARMIO 
DI RAVENNA 


otex rifare qui, sia pur brevemente, la storia di questo importantissimo e be- 
nemerito Ente, le cui origini risalgono al luglio del 183% sarebbe intendi. 
mento sproporzionato allo spazio © anche allo scopo immediato che si pro- 
pone questa nostra rassegna di forze regionali. 

Ma è possibile, e utilissimo a molti fini, presentare al lettore una succinta cronistoria 
della Cassa di Risparmio di Ravenna, poiché è sempre vero che, attraverso le vicende 
delle maggiori e più significative istituzioni delle città, si ritesse una più grande e 
mirabile storia: quella della Nazione. 

Nell'agosto del 1839, Sua Santità Gregorio XVI consentiva alla domanda presentata 
da alcuni signori di Ravenna, e approvava la istituzione di una Cassa di Risparinio 

Sorta così in uno dei più tormentosi periodi della nostra stor la Cassa di Ra- 
venna seppe dominare gli/avvenimenti con energia di azione, tenacia di propositi, © 
rettitudine di capi. 

Il 28 gennaio sio furono convocati | soci azionisti per la nomina dei dodici fun- 
zionari che dovevano costituire il primo Consiglio d'amministrazione: e il Gonfalo- 
niere di Ravenna, conte Gabriele Rapsoni, annunziava con pubblico manifesto l'aper- 
tura della Cassa di Risparmio, 

Il primo marzo dello stesso anno, la Cassa apriva ufficialmente al pubblico 1 suol 
sportelli, e cominciava a esercitare la sua benefica azione tra il popolo. 

Negli anni più incerti (1848-49), allor che le guerre contro l'Austria, | moti di To- 
scana e di Roma, trascinarono con la sconfitta delle armi buona parte della ricchezza 
della provincia, la Cassa seppe reggere i suoi depositi, adattare ai tempi le proprie 
funzioni, ispirare fiducia alla clientela scoraggita dalle vicende politiche e militari; 
segnando con questo successo il vero inizio della sua affermazione. 

Con l'avvenuta promulgazione delle leggi per l'unificazione legislativa del Regno 
d'Italia, Vittorio Emanuele II, Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, decre- 
tava il 17 marzo 1861 il riconoscimento della Cassa di Risparmio di Ravenna a Corpo 
morale, capace di acquistare e contrarre in proprio nome. È 

Dal 1890 ha inizio fl periodo durante il quale si completa e si riordina l'organiz- 
razione dell'Istituto. Ml 16 aprile 1895 venne solennemente inaugurata, alla presenza 
del Ministro dell'agricoltura, la nuova sede della Cassa, edificio costruito con criteri 
tecnici tali da permettere, anche oggi, a distanza di oltre otto lustri, il completo as- 
setto dei numerosi uffici sorti a mano a mano con lo sviluppo dell'attività e dei servizi. 

Col 1900, l'ingresso dell'Istituto nel nuovo secolo è caratterizzato da uno spiccato 
orientamento delle attività verso l'agricoltura, la gran fonte di riocherza italiana 
Hanno inizio le prime grandi bonifiche del Ravennate. Uomini e capitali sono mobi- 
litati nella grande impresa di redenzione della terra dalle paludi. E | Ravennati, 
validamente aiutati in ®gni senso dalla Cassa di Risparmio della loro città, si spingono 
fino alle paludi pontine, veri pionieri di quella bonifica condotta splendidamente a 
compimento dal Fascismo. 

Nel 1965 veniva riccoosciuto enfe morale l'istituto delle case popolari di Ravenna, 
propugnato e istituito dalla Cassa di Risparmio. La quale inoltre ei dr dae 
stinguersi fra le 21 principali consorelle esistenti a quel tempo in Italia, collocan- 

19° posto la riconosciuta impo: 
* allo di Milano del 1906 ottenne infatti dal Comitato sui read sla 
previdenza la medaglia d’oro con la motivazione: « Del Lapo era gior da q lelle 
Casse romagnole, quella di Ravenna è in prima linea ager = a, tà del od 
dei quali dispone, ma altresì per l'illuminata modernità dei criteri ne rego! 
l'azione alle più alte finalità ». a 

Anche durante il periodo della Grande Guerra. la Cassa poté romea, cori gli pel 
degli esercizi, a favore di-tutti i Comitati di difesa civile, alle famiglie del combat- 
tenti, agli orfani dei Caduti, è ad altre opere di carità. contributi e sussidi che rag- 
giunsero la somma di lirè 200,000; mentre, non dimentichi delle origini e delle tradi- 
zioni d'italianità dell'Istituto, gli Amministratori stabilivano nel 1918 di far sorgere, 
quale offerta di fede, in onore di Dante, poeta della CSA in occasione della cele- 
brazione indetta per il 1921, una zona monumentale i 


Sopra: ll frontale delie Cassa di Risparmio di Ravenna. - Sotto: le fillali di Cotignola 
e di Alfongine. 


Con l'avvento del Fascismo, la Cassa passò le consegne al Dott. Gis 
o - dg ‘useppe Frignani, 
ch'era Stato l'anima e la guida della rivolta provinciale. E con lui, forte tempra di 


alte funzioni di governo. 

Alla fine del 19% i depositi da 30 milioni salirono a 42 milioni; 
lioni, e nel 1926 a 70 milicni, con un patrimonio di 5.249.147. Di pari passo crebbero 
gli investimenti per lo sviluppo agricolo, commerciale e industriale della provincia, 
Si istituirono altre cinque filiali. I Comuni ebbero finanziamenti 4 
pei Je iniziative del Governo fascista trovarono adeguati capitali. 

indlt” Ja Cassa di Risparmio di Ravenna è il massimo istituto di cridi È 
yincia, non solo per l'ammontare delle attività da essa ‘amministrate, intra 
d'azione espresso dalle sue 18 filiali; bensi anche per l'opera altamente sociale che 
svolge nel campo della beneficenza, e per la sua politica finanziaria ed ‘economica che 
#'inquadra totalmente nella grande politica nazionale del Regime fascista, 
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DI RAVENNA 


È ovo che il concetto di « bonifica» non potrebbe non essere implicito nel concetto di 

fascismo. Epperò, chi dice secolo del Fascismo dice anche secolo della bonifica, bo- 

nifica materiale e spirituale, della terra, degli attrezzi, delle armi, delle macchine e 

poi degli ordinamenti molteplici di cui è tessuta la più delicata vita della Nazione. 

Noi qui però non vogliamo far cenno se non della bonifica del territorio per avviarci a con- 
siderare particolarmente una di esse compiuta nel Ravennate. 

Ma non peccherebbe certo di iperbolismo, chi dicesse che le bonifiche mussoliniane sono 
le più grandi, insigni per estensione, caratteristiche e significanti, che la nostra storia ricordi, 
dalla prima splendida epoca imperiale a quest'altra pure essa imperiale e più splendida. Della 
bonifica integrale ha detto il Duce che il suo compimento basterà da solo a rendere glo- 
riosa nei secoli la rivoluzione delle Camicie nere, Alla bonifica dell'Agro Pontino, che tutto 
il mondo ammira senza restrizioni, diede il contributo del suo lavoro asperrimo e della sua 


Sopra: Valle ove cresce spontanea la canna palustre. 


passione indomabile anche quel miglialo di operai ravennati che circa cinquanta anni or 
sono capitanati da Federico Bazzini, si trasferirono arditamente. sugli acquitrini dell'Agro. 

Di questi audaci pionieri il Governo di allora non seppe valutare le gesta ed aiutarne gli 
sforzi, cinquecento lasciarono la vita sulle paludi. Il cimitero di Ostia custodisce tutt'ora 
le loro salme e il Governo fascista lì considera a buon diritto iniziatori della grande reden- 
zione ora compiuta dal genio e dalla volontà di Mussolini 

Ebbene, sul loro stesso territorio, i ravennati continuano le opere iniziate fin dalla seconda 
metà del secolo scorso. Si direbbe quasi che questa forte, eroica e generosa terra di Romagna 
che per le sue imprese guerresche, per le sue antiche tradizioni e per la sua attuale moderna 
civilizzazione in tutti i ceti ed in tutti i campi abbia avuto il privilegio di essere additata 
€ fomentata non solo dalle cose terrene ma protetta anche da una divinità soprannaturale. 
Questa generosa e maschia razza che non sa sacrifici, non sa fatica, non sa stenti, oggi più 
che mai opportunamente assistita e validamente aiutata dal Governo fascista, ha cambiato 
ovunque la fisionomia di enormi vastità di terreno arido e brullo in produttivo e verdeggiante 
dando anima e vita ad ogni cosa connessa all'agricoltura, mentre prima per inerzia od ine- 
sperienza forse, era tutto pascolo, tutto dislivello ed in parte valle. 

L'espansione agricola e quella industriale insieme hanno compiuto in questa pianura, 
che è dotata di risorse naturali di primo ordine, opere e progressi colossali che sono ad- 
ditati all'ordine del giorno, e fra pochi anni, quando tutto sarà risorto e ridato a miglior 
vita, sarà vanto dei ravennati essere nati e vissuti în questa fertile e generosa plaga, ove 
la natura non attendeva altro che la generosa mano del lavoratore intelligente che la redimesse. 

«Stanziando le somme necessarie alla bonifica. delle varie provincie italiane, il nostro 
Duce ha ordinato che sia data la preferenza ai territori di pronto rendimento; ciò si ve- 
rifica in modo speciale per la nostra provincia ove la coltura va di pari passo con la bo- 
nifica», così scriveva l'agronomo cav. Michele Piazza, attuale presidente della Federazione 
delle Cooperative della Provincia di Ravenna, nella relazione dell'ultimo bilancio. 

Ed eccoci al punto. Questa Federazione, degna esponente della prima provincia agricola 
cooperativistica d'Italia, è un esemplare di possente organizzazione, che vive come tale da 
poco meno di trenta anni, ma che si allaccia per dipendenza storica a quella Associazione 
Generale degli Operai Braccianti, che si costituì nel 1888 in Ravenna e fu seguita negli 
anni successivi da altre Cooperative, nei vari comuni della Provincia. 

Tutte le riunì nel 1911 la Federazione delle Cooperative della Provincia di Ravenna che 
fu riconosciuta Ente Morale col R. D. 20 ottobre 1911, n. 1222, Ma in seguito il movimento 
cooperativo ravennate si divise in due gruppi: l'uno a tinta repubblicana, facente capo al 
Consorzio Autonomo delle Cooperative, l'altro a tinta socialista, con a capo la Federazione 
delle Cooperative. Detti Consorzi comprendevano varie cooperative agricole, talune edilizie 
e una copiosa fungaia di cooperative di consumo. Sopravvenne alla fine del 1924 il fallimento 
del Consorzio Autonomo che decimò tutte le consorziate, ma permise alle rimaste di chie- 
dere ed ottenere la iscrizione alla Federazione delle Cooperative. Questa ebbe una ammini 
strazione commissariale, di nomina ministeriale, presieduta prima dal comm. Pietro Cagnoni poi 
dal dott. Nullo Bendandi. Dopo il periodo commissariale, nel 1925 subentrò un'amministra- 
zione regolare, totalmente fascista, che, con lavoro lento e giusto, fuse in unie enti varie 
cooperative che avevano gli stessi scopi sociali e la stessa sede. 

Qui è bene ricordare che tale amministrazione ebbe l'onore di essere presieduta da Sua 
Eccellenza Giuseppe Frignani allora federale di Ravenna ora deputato al Parlamento e di- 
rettore generale del Banco di Napoli e di avere come direttore generale Celso Calvetti, 
primo segretario del Fascio di Ravenna, allora sindaco della città, ora deputato al Parla- 
mento. Nella carica di presidente alla Federazione delle Cooperative seguirono il comm. Pie- 
tro Sassi attuale direttore della Cassa di Risparmio di Ravenna e presidente dell'Associa- 
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Sotto: Valle trasformata a risala coi relativi scassi e canali di irrigazione @ acolo. 


Risaia su colmata a destra; a sinistra terreno ancore vellivo. - Sotto: une 
coltivazione di cotone (pienta autarchica). 


zione Nazionale Combattenti: Guido Manetti tutt'ora direttore della Cooperativa Bracci 
di Sant'Alberto; il cav. Matteo Vitali allora segretario amministrativo della Federazione F. 
scista. DI altri valenti predecessori ci parlano gli uomini che ora occupano i posti di mag- 
giore responsabilità nella Federazione delle Cooperative che gentilmente ci hanno ospitati 
nei loro uffici per permettere a noi giornalisti di apprendere quanto basti ad illustrare sem- 
pre meglio il volto augusto di questa Italia, rigenerata dal Fascismo e dal suo Capo. Ripe 
tiamo: l'agronomo cav, Michele Piazza membro del Direttorio del Fascio di Ravenna e Pre 
sidente del Consorzio Agrario è l'attuale presidente della Federazione di cui ci occupiamo. 

Saremmo portati ad intessere i dovuti elogi sull'opera di questi fascisti dirigenti, se non 
sapessimo quanto a loro urti questa forma che sa un po' di reclamismo. Possiamo dire, 
con assoluta sicurezza, che è ben riposta la fiducia del Governo sui dirigenti questo Ente 
predominante nell'economia agricola della provincia 

Il diuturno lavoro del cav. Piazza e del direttore generale è degnamente coadiuvato dal 
dott. Giovanni Cottignola Podestà di Ravenna che presiede con energia e competenza alla 
ne agricola della Federazione e che a sua volta è coadiuvato lodevolmente dal dott 


direzi 
Antonio Mularoni e dall'agronomo Giuseppe Bazzoni. Altri preziosi collaboratori sono il rag 
Giuseppe Minguzzi capo ufficio Ragioneria della Federazione Cooperative, il dott. Natale Ro- 


setti capo ufficio Contabilità delle Cooperative federate, Il geom. Mazzesi Angelo capo ufficio 
tecnico e direttore della Cooperativa Fabbrica Conserve. 

Ecco capi e collaboratori principali, che, reggendo le sorti di un importantistimo organismo 
come questo e dedicandovi le loro energie intendono servire coi fatti la grande causa del- 
l'autarchia nazionale, fondamento di una sempre maggiore grandezza della Patria. E non 
fu mai vero come ora che la politica di un grande paese non può disinteressarsi delle 
attività produttive del popolo affiancato (non opposto) allo Stato. 

Queste direttive sono amorosamente controllate ed alutate dal Prefetto di Ravenna il fa- 
scista della vigilia dottor Agostino Guerresi e dal Federale console Luciano Rambelli, uno 
dei fondatori del Fascio di Ravenna ex legionario fumano. 


Dopo quanto abbiamo suesposto che indubbiamente ha attratto ed attira l'attenzione del 
lettore seguiamo ora più da. vicino le, notizie sintetiche ma dense di significato e di alto 
valore morale, che la bontà di questi ciipi: ci fornisce e che hanno per iscopo prefisso la 
bonifica integrale e la tutela del piano aùtarchico. 

La Federazione di cui parliamo è composta attualmente di 18 cooperative agricole con 


oltre 5700 soci ed ha una proprietà di ettari 463138 di terreni del valore di mercato di 
oltre 50 milioni di lire. Ad essa fanno capo anche 2 cooperative a tipo industriale (mura- 
tori, cementisti. falegnami, fornai, ecc.). Dei terreni di proprietà ettari 319,18 sono della Fe- 


derazione; i rimanenti sono patrimonio delle cooperative federate. La Federazione inoltre 
assieme alle sue 18 cooperative agricole conduce in affitto altri seimila ettari di terreno ape 
partenenti ad enti pubblici, a società ed a privati 

Parte del territorio che era formato di valli, paludi e bosco, oggi dopo un lavoro più che 
trentennale può considerarsi quasi totalmente redento così che si producono forti quantità 
di cereali, canapa, lino, riso, foraggi, barbabietole da zucchero ecc. Con ancora poche decine 
di anni anche l'agro ravennate sarà totalmente e integralmente bonificato mercé gli sforzi 
morali e materiali degli operai ravennati © gli aiuti del Governo fascista, 

Dicevamo ad un tempo che quasi tutto il terreno era vallivo e abbisognevole di bonifica 
idraulica ed agraria. Infatti le terre venute a mano a mano in proprietà della Federazione 
hanno richiesto sia un importo considerevolissimo di mano d'opera che un impiego di ca. 
pitali ingenti. Bisognava redimere la terra per averne a buon diritto i frutti Bisognava 
Che Je grandi aziende sorgessero su terreni sicuri. E infatti la Federazione scaglionando 
centinaia © centinala di operai disciplinati, è riuscita a far progredire questa battaglia di 
[edenzione. In queste vastissime zone in via di bonifica risorge la vita, sì costruiscono 
belle case coloniche, si sistemano i terreni, si impiantano vigneti e frutteti cambiando în 
tal modo la vita ed il panorama di queste zone una volta paludose e malariche 

Si rimane veramente attoriti di fronte a tanta potenzialità di innovazione. Si può oggi 
fare realmente un confronto con evidenza di fatti e con tangibili documentazioni foto- 
grafiche e ci troveremo di fronte ad un quesito: È un sogno © una realtà? Vivaddio. è 
tangibile realtà. E questa realtà iniziata con freddezza passati governi più che altro 
Sosiretti ad interessarsi della cosa dalle pressioni degli operai che vedevano attraverso I 
tedenzione della terra il loto miglioramento e la loro sistemazione, il ismo con chia- 
Fomeggenza l'ha accelerata, intensificata e potenziata 

EA ora passiamo in rivista alcune delle principali aziende ove abbiamo amumirato le su- 
perbe colture di grano, frutta, uva, riso, 

La tenuta Massari-Corecchio in contrada di Conselice; di 1270 ettari è di proprietà della 
Federazione (dal ‘1830 èd'ha subito da allora una tresformazione veramente meravigliosa, 
sicché un terreno in gran parte improduttivo per varie cause, ora produce le massime punte 
di Enno. concorrendo per tal modo validamente a quella « battaglia del grano» che, voluta 
dal Duce, deve assicurare agli italiani il pane quotidiano. 

Ma la tenuta consente anche la coltivazione di piante industriali medicinali come il 
tabacco. la canapa, la bietoln da zucchero, e da seme, il pomodoro, il lino, il ricino, il pa+ 
Pere SC parte delle quali prosperano e vegetano in funzione autarchica, Negli anni 1927-1928 
venne plantato nella stessa azienda un vasto frutteto di ben 60 ettari, con diciottomila piante 
Deschi e susini delle più pregiate varietà che la tecnica ed il mercato con 


Li la. Quanto lavoro offre l'azienda? Tra le normali colture 
erteole © la speciale coltivazione delle piante autarchiche essa offre uh lavoro complesso 
o umana intenere il benessere di 500 famiglie di operai agricoli. Un bel tioupi del 
Mt 'mano e della organizzazione cooperativa. 
tra azienda tipica, anch'essa ietà della Federazione, è li ò, di 
e , anch'essa proprietà » è la tenutà Marcabò, di otto! 
cento ettari, posta a destra del fiume Reno e confinante col litorale adriatico. In questo 
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‘n pioppeto su terreni non passibili di altre coltivazioni. 
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- Sotto, da sinistra: Filari 


di meli in prodi 


« pian che a Marcabò declina », come lo chiama Dante, 
esiste ancora la casa dove morì Anita Garibaldi, che 
accompagnava l'Eroe nella sua fuga e sì osserva il 
cippo che ne ricorda la sepoltura. 

La particolarità di questa azienda consiste nella 
trasformazione quasi mitica delle sterili sabbie la- 
sciatevi dal mare in terra feconda, coltivata a rigo- 
glioso vigneto per uve da tavola e da vino di « bosco » 
tra i 10 e i 12 gradi. 

Trasformazione quasi mitica abbiamo detto. Si pensi 
infatti agli accorgimenti usati per impiantare le bar- 
batelle. Fu necessario dapprima eseguire un accurato 
trapiantamento del suolo, poi scavarlo in trincea fino 
ad un metro e mezzo di profondità, affinché le piante 
trovassero l'umidità indispensabile alla vita e alla 
crescita, Quindi gli scassi furono colmati a periodi 
di due o tre anni per consentire alle viti di formar 
vari palchi di radici c afforare oltre il livello del ter- 
reno. 

Ora tanto in questa azienda, quanto in altre 
coltivano 100 ettari di vigneto mentre di anno in 
anno l'estensione va gradatamente accrescendosi. 

Altrimenti vengono sfruttate nella tenuta Raspona 
di 1060 ettari e di proprietà della Federazione, le 
sabbie sterili e le terre poco produttive, per effetto 
della salsedine o della bassa giacitura 

Anche qui terreni sabbiosi e dunosi, posti a poch 
decine di metri dal mare vengono razionalmente e 
metodicamente spianati, livellati, lavorati per essere 
atti a produrre un abbondante raccolto di ottimo 
riso, che nulla ha certo da invidiare alle migliori 
qualità prodotte nell'Italia settentrionale. 

Ma la coltura del riso vien fatta anche nella già 
menzionata tenuta Massari-Corecchio il cui sviluppo 
agricolo si avvia a sicuro successo avendo la possi- 
bilità di derivare acqua a scopo irriguo tanto dal con- 
finante canale dei Mulini quanto dal fiume Sillaro, 
pure esso confinante con l'azienda 

Necessità di capitali ingenti anche per questa îm- 

Ma la certezza nell'avvenire è sor- 
dagli aiuti dello Stato che finora non 
sono mai mancati. La stessa coltura è fatta in altre 
aziende e specialmente nella Cassa di Colmata del 
Lamone, col metodo della distribuzione delle be 
lette portate dalle torbide del vicino fiume; e nella 
cosidetta zona Standiana in terreno torboso di circa 
un metro più basso del livello del mare, attraversato 
da un sistema di canali. di irrigazione e corredato di 
bacini idraulici di sollevamento. È meraviglioso © sin- 
tomatico il vedere terreni’ sabbiosi e salsi e di dif- 
ficile coltivazione coperti di rigogliosa vegetazione e 
dare attraverso curati e continui lavori abbondanti 
prodotti che servono non solo per un adeguato sfrut- 
tamento di questi terreni, in altre zone incolti, ma 
anche per dare copioso e continuo lavoro ai’ nu- 
merosi braccianti soci delle cooperative. 

Fra le attività della Federazione va ricordata la 
trasformazione di parte del pomodoro prodotto nelle 
sue aziende in concentrato, trasformazione compiuta 
dalla Cooperativa Fabbrica Conserve. 

Ed ecco un quadro della produzione media dell'ul- 
timo quinquennio nei terreni amministrati dalle coo- 
perative. 


Grano - Ettari 3815 con quintali 100.000 da macina 
e 20,000 da seme. 

Prato - Ettari 2450 con quintali 180.000 di foraggio. 

Riso - Ettari 650 con quintali 38.000 di risone 

Pomidoro - Ettari 100 con quintali 35.000. 

Bietole da zucchero - Ettari 1800 con quintali 510.000. 

Bietole da seme - Ettari 140 con quintali 4000. 

Vigneto - Ettari 100 su sabbie sterili e 200 în terreno 
a filari con quintali 8000 circa di uva. 

Frutteto - Ettari 80 con quintali 8000 di frutta. 

Granturco - Ettari 95 con quintali 3500. 

Coticesitrato di pomodoro - Quintali 5000. 

Tabacco*S»Ettari 20 con quintali 

Semè yiiedica “+ Quintali 2000. 


Essiccatoio di tabacco. - Sotto: Essiccatolo di riso con anni 


esso mapazzeno. 


Boarka con annessa abitazione per l'agente e ricovero attrezzi. - Sotto: Casa ove morì 
‘ooperativa di Ravenna) 


Anita Geribaidi (attualmente di proprietà della F. 


Per raggiungere questi imponentissimi risultati sono 
stati immobilizzati nell'ultimo decennio sia nei ter- 
reni di proprietà che in quelli in affitto oltre sette 
milioni di lire per la costruzione di strade poderali, 
stalle, boarie, magazzini di raccolta dei prodotti (spe- 
cialmente del grano) per essiccatoi da riso e tabacco, 
per l'acquisto di macchine attrezzi e materiale vario. 

Ma soprattutto sono stati impiegati grandi mezzi 
ed energie di ordine morale senza i quali non è 
umanamente possibile dar vita, impulso, certezza di 
vittoria ad un organismo della potenza di questa F. 
derazione delle Cooperative della Provincia di Ra 
venna, che onora veramente il paese ed è onorata 
della fiducia dello Stato, 

Un particolare degno di essere menzionato, e ciò 
per ottenere coesione e attaccamento fra soci e coo- 
perative, è l'adozione di varie forme di assistenza a 
beneficio degli associati. Da tempo queste organizza- 
zioni passano gratuitamente i medicinali e l'assistenza 
medica, contribuiscono al mantenimento dei soci in 
case di cura, elargiscono sussidi di nuzialità e nata- 
lità, danno premi ai soci che ricavano le maggiori 
produzioni, integrano ai più anziani la pensione e 
danno varie sovvenzioni in prodotti ed in denaro. E 
attraverso questa multiforme attività di lavoro e di 
assistenza i seimila braccianti soci delle cooperative 
assieme ai loro dirigenti, formano la grande ed 
fiatata famiglia della cooperazione agricola ravennate 

Diceva Mussolini il 30 novembre 1932-XI al Con- 
siglio Nazionale delle Corporazioni: « La cooperazione 
è una forza che ha migliaia di aderenti e un mo- 
vimento considerevole di capitali, e che, non sol- 
tanto per la sua importanza economica ma anche so- 
prattutto per quella morale e sociale deve essere op- 
portunamente ed efficacemente considerata e tutelata 
dal Regime». 

E allora ci piace chiudere questa breve rassegna di 
forze e attività italianissime con le parole che il 
presidente cav. Michele Piazza ci rivolge a mo' di 
riepilogo poco prima del commiato: « La Federazione 
che ho l'onore di presiedere, pur avendo solo circa 
un trentennio di vita, e pur essendo vissuta fino al- 
l'avvento del Regime, direi quasi, contro lo Stato, 
è oggi il suo più tipico e più rappresentativo ente 
corporativo il quale, lungi dal perseguire risultati 
economici © sfruttamenti della proprietà che servirono 
in passato ad alimentare la funesta propaganda dei 
negatori della Patria, si propone soltanto, in un clima 
eroico e sereno, di compiere la bonifica materiale 
della terra per quella spirituale degli italiani ». 


M. Vv. G. 


Mondine al lavoro. 
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tempi e perciò dei nuovi còmpiti, ha importanza pri- 
maria questa « Cooperativa Muratori ‘di Ravenna, 
costituita nel 1910 da 18 soci, tutti mastri muratori, 
Ora i soci sono 530 (ventitré s'immolarono alla Patria, 
e tredici caddero sul lavoro), e la Cooperativa, iscritta alla 
Federazione delle cooperative della provincia di Ravenna, è 
una tangibile superba testimonianza del come, in tempi di 
rinnovata coscienza nazionale e di grande fervore di opere, 
un'accolta di abili e volonterosi costruttori e bonificatori ra- 
vennati, possa rendere al Paese tali servigi da esserne, a sua 
volta, ricambiata di tutela e d'incoraggiamento. Perché di- 
ceva Mussolini, or sono dieci anni: «La Cooperazione ita- 
liana, raccolta sotto i gagliardetti invincibili del Littorio, co- 
stituirà una forza per gli associati, per il Regime e per la 
Patria». 


F le imprese italiane di costruzione, degne dei nuovi 


| Più che la storia, intessuta di fervore, di abnegazione e di 
| sacrificio, conta dunque, di quest'azienda, lo sviluppo as- 
tI sunto nell'ultimo decennio. 

Già nel 1935, essa aveva un complesso di lavori in corso 
di esecuzione per oltre 18 milioni di lire; a tutto il 1937 ave- 
va eseguito, dalla costituzione, lavori per lire 236.151.792; 
oggì ne sta eseguendo per lire 28.500.000. 

Sono, codesti, gl'indici più sicuri della potenza di questo 
organismo, mà anche, e sopra tutto, della fiducia di cui esso 
gode presso le Amministrazioni pubbliche, private e del Par- 
tito, come a dire presso il Ministero dei lavori pubblici, della 
Guerra, della Marina, dell'Aeronautica, delle Comunicazioni; 
l'Azienda autonoma della strada; l'Istituto nazionale delle 
urazioni; quello della Previdenza sociale e quello de- 
gl'Infortuni; 'LN.C.LS.; le Assicurazioni generali, le Am- 
ministrazioni provinciali di Potenza, Roma, Ravenna, Reggio 
Calabria, Messina, Catanzaro, Matera, Zara, Forlì, Bologna, 
Bolzano, ecc, 

A questo proposito si consideri la complessa attività della 
Cooperativa, che comprende costruzioni edilizie di ogni ge- 
nere, cemento armato, opere idrauliche, fluviali, marittime, 
stradali e ferroviarie, acquedotti e fognature, lavori in terra, 
opere di bonifica per lo Stato e per Consorzi. Attività che 
s'irradia dai potenti e modernissimi cantieri di Ravenna, Bren- 
nero, Bolzano, Trento, Zara, Roma, Potenza, Matera, Taranto, 

Or tutto questo implica naturalmente una possente orga- 
nizzazione tecnica e amministrativa di prim'ordine. E se mol- 
ti sono gl'impiegati addetti alle due'branche della organiz- 
zazione, una è la mente coordinatrice. 

Al Cav. Prometeo Balducci che dalla fondazione della Coo- 
perativa ne è il Direttore generale, e dal 1928 anche Presi- 
dente, fanno capo infatti le fila molteplici di questo grande 
organismo. industriale; e da lui, vera tempra di costruttore 
romagnolo e fascista, uomo di specchiata onestà e di grande 
perizia professionale, di volontà tenacissima e di pronta in- 
telligenza; da lui edbiianò le direttive che imprimono all'a 
zienda i presenti caratteri ‘di solidità. 

Nel lavoro diuturno' e! nella complessa responsabilità, lo 
coadiuvano con zelo ‘fedeltà il Rag. Geom. Mario Cicogna- Ponte nella Bonifica di Metaponto. - Sotto: Palazzo sede della Provincia di Ravenna. 
ni, segretario amministrativo, il Dott. Ing. Mario De Lorenzi, 
progettista e direttore dei lavori per la parte meridionale 
della Penisola, il Dott. Ing. Pietro Montanari, il Geom. Gio- 
vanni Gattamorta, il Geom, Giovanni Bartoletti ed altri. E 
qui sia fatta onorevole menzione anche degli impiegati, dei 
capisquadra, dei capicantiere che alle fortune della Coopera- 
tiva sì dedicano con disciplina e costante attaccamento. Dai 
capicantiere dipendono. oltre 2000 operai che la Cooperativa 
occupa in media ogni anno, 


Concludendo questa breve rassegna intorno a una delle 
più moderne e possenti imprese di costruzione, italiane e fu- 
sciste, ci piace accennare a tre fatti di notevole importanza. 
Vogliamo dire: l'assistenza cooperativa, l'attrezzatura tecnica, 
i lavori eseguiti. 

L'assistenza è molteplice e veramente informata allo spi- 
rito del Regime. Attualmente, ben 38 soci godono di pen- 
sione mensile (oltre che della pensione corrisposta loro dal- 
l'Istituto di previdenza sociale). Fa parte dell'assistenza an- 
che l'istruzione dei giovani apprendisti e manovali che in 
numero considerevole frequentano i corsi diurni dell’Accade- 
mia di Belle Arti di Ravenna. 

L'attrezzatura della Cooperativa è moderna e ricchissima. 
E qui basterà che il lettore pensi un momento alle sale dei 
disegnatori, dei progettisti, ai cantieri, alle officine, ai ma- 
gazzini; e poi alle dotazioni di utensili, alle macchine gigan- 
tesche, ai delicati e costosi strumenti d'ingegneria. È insomma 
l'attrezzatura che si addice a un'azienda di questa importanza. 
i Quanto ai lavori eseguiti, vorremmo elencarne almeno i 
principali, se lo spazio ci consentisse. di far Si tratta 
ad ogni modo, di opere grandiose, a volta addirittura ciclo- 
piche, disseminate in tutta l'Italia: opere di ‘costruzione e di 
restauro, d'architettura e di bonifica; opere che da una parte 
si riallacciano idealmente a quelle, eterne, compiute dai co- 
struttori romani per tutto l'immenso impero; e dall'altra par- 
te s'informano ai nuovi destini’ cui tende incessantemente 
questa Italia imperiale di Mussolini. 
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quadro unitario dell'industria nazionale, una grande forza, viva e operante 
degna veramente del massimo rilievo là dove si tratti di passare in rassegna 
sia pur brevemente, Ì più importanti organismi industriali del Paese. 

Anno lontano, il 1923, per chi si faccia, ora, a considerare mentalmente la somma e 
la complessità degli avvenimenti memorabili succedutisi da allora. Ma, in realtà, quin- 
dici anni, per la storia e la vita di una grande Nazione in pieno fervore di svol- 
gimento politico e sociale, non sono poi tali che possano venir misurati col siste 
ma delle epoche. 

Ebbene, in quindici anni la «Ford Italiana », concentrando la sua attività entro i 
confini del nostro mercato, e perfezionando via via la propria organizzazione tecnica 
e commerciale è riuscita a ottenere risultati che ci è lecito chiamare meravigliosi. 

Risultati dovuti per non piccola parte a un progressivo aumento delle rivendite au- 
torizzate. e a un metodo di necurata selezione delle stesse. Oggi i rivenditori della 
«Ford Italiana » sono sessanta, distribuiti per lo più nei capoluoghi di provincia, e op- 
portunamente condiuvati da quaranta concessionari dislocati nei centri agricoli più 
importanti. 

Grazie a questa fitta rete di persone adatte e responsabili, sì è potuto intensificare 
il servizio di assistenza alle macchine Ford e Fordson in circolazione. La Società ha 
infatti scrupolosamente curato il sistema di un'officina per ciascun rivenditore, sì che 
le riparazioni alle macchine potessero sempre avvenire con estrema rapidità e garanzia 


A t'anso 1923 risale la fondazione di questa Società che costituisce ormai, nel 


trattrice sarchiatrice 
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Inoltre, per mezzo del pro- 
prio personale ispettivo, 
essa controlla periodica- 
mente i vari depositi delle 
parti di ricambio presso 
tutte le rivendite autoriz- 
zate, affinché ogni richie- 
sta da parte della clientela 
possa venir soddisfatta 
prontamente. 

Ed ecco formarsi nel 
cliente, in conseguenza di 
tutto ciò, una consapevole 
tranquillità per quanto 
concerne la continua effi- 
cienza della sua macchina 
grande Socie- 
quale è investito 
un capitale di 30 milio- 
ni di lire, si avvale poi 
di talune importanti dit- 
te nazionali, nel senso 
ch'esse lavorano su dise- 
gni e brevetti della Ford, 
sia per la finitura di pezzi 
semilavorati, sia per la 
fornitura di materiale fu- 
so e stampato ‘la Fonde- 
ria Calzoni di Bologna, ad 
esempio, che prestò 
collaborazione al 
ja » all'inizio della sua 
attività, provvede normal- 
mente alle fusioni in ghisa) 

Tali ditte vengono coa- 
diuvate dal personale tec- 
nico della Società. E qui 
sì dica che, allo scopo di 
perfezionare sempre più le 
sue costruzioni, la «Ford 
Italiana » invia propri tec- 
i a studiare diretta- 
inte presso la Casa co- 
struttrice originale, le in- 
novazioni e ì progressi di 
più notevole portata. 

Tutte queste cose, ed al- 
tre ancora, abbiamo ap- 
prese durante la nostra vi- 
sita, in Bologna, alla bel- 
la sede della Società, d 
la viva voce di questi cor- 
tesi dirigenti i q 
hanno fatto sentire ai 
cora una volta l'avvincen- 
te eloquenza delle cifre, e 
quella, non meno avvincen- 
te, delle cose. Ci abbia- 
mo saputo che la «Ford 
Italiana » ha collocato dal 
1923 a oggi, sul nostro mer- 
ato, oltre 15.000, trattrici 
Fordson, senza contare gli 
autocarri e le vetture; e 
che essa è în grado di fab- 
bricare dieci, trattrici al 
giorno: potenzialità, que- 
sta, che può venire anche 
aumentata, se occorra. 

E abbiamo visitato la 
grande modernissima offici- 
na di via Aurelio Saffi, 32, 
dove le macchine Ford 
vengono ’ accuratamente 
montate coi materiali 
forniti dall'industria nazio- 
nale. E abbiamo, diremmo 
passato in. rivista i vari in- 
teressantissimi tipi di trat- 
trici costruiti dalla « Ford 
Italiana » 

Ed ecco la classica Trat- 
trice Fordson normale, 
semplice nella sue costru- 
zione, maneggevole, legge- 
ra, di basso prezio d 
quisto e di basso costo di 
manutenzione, con gli ul 
timi perfezionamenti ad es- 
sa apportati per render 
sempre meglio atta agli u- 
si cui è destinata. E la 
Trattrice agricola Fordson 
con pneumatici di lunghis- 
sima durata, utilissima sui 
campi e sulla strada. E la 
Trattrice  Fordson indu- 
striale, montata su gomme 
pneumatiche o solide, di 
potenza più che bastevole 
a rimorchiare carichi fino 
a otto tonnellate, adatta 
specialmente per brevi la- 
vori di traino nei recinti 
doganali, in depositi di le- 
gnami e nelle fabbrich 
impareggiabile quale fonte 
di energia motrice per gru 


mobili, macchine caricatri- 
ci, ecc. E ancora la Trat- 
trice sarchiatrice e rincal- 
zatrice Fordson, con ruote 
metalliche o gommate a 
bassa pressione, spostabili 
sul loro asse alla distanza 
voluta. 

E non abbiamo voluto 
mancar di visitare i vasti 
magazzini sotterranei, nei 
quali, secondo la necessità, 
sarà anche possibile lavo- 
rare al sicuro da incursioni 
aeree. Provvidenze siffatte 
sono state attuabili perché 
il modernissimo edificio è 
stato costruito con criteri di 
assoluta razionalità, e quin- 
di con tutti gli accorgimen- 
ti tecnici dettati dal pro- 
gresso della edilizia. 


Degno di molto rilievo è 
il contributo dato dalla 
Ford. alla nostra recente 
guerra d'Africa, con la for- 
nitura di materiale vari 
e segnatamente dell'inesti. 
mabile Autocarro V -8, che 
sempre e da per tutto as- 
solve il servizio a cui fu 
destinato nelle più difficili 
condizioni di suolo e di 
clima. 

Contributo, questo, larga 
mente superato, però, da 
quello ininterrotto e di ca- 
pitale importanza che la 
Ford ha dato e continua a 
dare all'agricoltura, delica- 
tissimo settore della vita 
nazionale. 

È fuor di dubbio che, 
specialmente nel campo 
della meccanica agraria, la 
Ford Italiana ha affrontato 
per prima, e felicemente 
risolto, in Italia, il proble- 
ma della sostituzione della 
trazione animale con quel- 
la meccanica; e questo, so- 
pra tutto, mediante una 
diuturna intensa opera di 
propaganda in ogni centro 
agricolo: propaganda che, 
iniziata con la carovana 
agricola del 1925, la quale 
per cinque mesi attraversò 
tutte le città italiane, de- 
terminò in ogni dove l'in- 
teresse e l'appoggio di enti, 
autonità e agricoltori. 

Manifesta testimonianza 
dei contributo portato ap- 
punto alla meccanizzazione 
della industria, è quella di 
cui facevamo cenno al prin- 
cipio di questo scritto: le 
15.000 trattrici Fordson lan- 
ciate sul mercato in questi 
ultimi quindici anni, e an- 
cor oggi preferite dagli 
agricoltori, per il loro ba: 
so prezzo d'acquisto, per il 
tenue costo di manuten- 
zione, per la garanzia di 
assistenza e di servizio of- 
ferta dai cento rivenditori 
a concessionari disseminati 
per tutta la penisola. 

Alla diffusione della 
Trattrice Fordson è legato 
indubbiamente il migliora- 
mento notevole della no- 
stra tecnica agraria, poi- 
ché si tratta, in termini 
chiari per tutti, della sosti- 
tuzione di attrezzi superati 
con macchine modernissi- 
me, frutto di lunga e va- 
sta esperienza, veri capola- 
vori della tecnica applicata 
alle complesse e delicate 
esigenze dell'agricoltura. 

E allora si dica che ope- 
rando così come ha operato 
finora, la Ford Italiana si 
è posta meritamente al- 
l'avanguardia di codesta 
industria nazionale, dando 
un notevolissimo contribu- 
to a quell'autarchia che, 
particolarmente nel settore 
fondamentale della mecca- 
nica agraria, ha una im- 
portanza capitalissima, ma- 
nifesta a tutti gl’Italiani del 
tempo di Mussolini. 
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Soc. Am. Orsi Mangelli-Raion e Soc. Italiana di applicazione celiulosa-celtofane, Porti 
lavaggio € desolfurazione. 


Qui sopra: Stabilimento Raion; Viale principale interno. 
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ru bella battaglia che l’attività produttiva italiana è chiamata 

combattere, nel clima del Fascismo, perché la Nazione abbia 

raggiungere quella indipendenza economica che dev'essere 

la sua intima forza in pace e in guerra, questa Società ce 

stituisce senza dubbio un elemento di grandissima importanza, e s'’in- 

serisce nel quadro della industria nazionale, oltre che coi suoi intendi- 
menti di autarchia, anche con la potenza del suo stabilimento 

Fondatore e animatore di questo grande organismo industriale è il 
Conte Comm. Paolo Orsi Mangelli, al quale spetta il merito insigne 
di aver dato a Forlì una potente e moderna fabbrica di raion, prodotto 
di larga esportazione ormai notissimo a tutti. 

Della importanza di essa ci siamo resi conto personalmente 
lo stabilimento forlivese che occupa un'area di oltre 60 mila mq. ed 
è costituito da ampi fabbricati su due corpi. divisi da un viale centrale 
largo 16 metri e lungo circa 400, percorso da binari di raccordo con le 
Ferrovie dello Stato. 

Le costruzioni sorte nel 1928, con criteri tecnici e igienici modernissimi 
sono state ampliate e riattate in questi ultimi anni allo scopo principale 
di renderle igienicamente perfette. 

Quanto alla produzione, è notabile il fatto che, mentre ai suoi inizi la 
fabbrica produceva giornalmente circa 2000 chili di filato, ora ha una 
potenza produttiva che va dagli 8000 ai 9000 chili di filato, fiocco, viscophan 
€ prodotti speciali. E qui sia detto che lo stabilimento è anche dotato di 
speciali reparti per la produzione dì acido solforico e d'ipoclorito sodico, 
© possiede attrezzatissime officine per la manutenzione dei macchinari e 
dei fabbricati. 

Gli operai dei due sessi occupati nella fabbrica sono in media 1300; 
e qui, aggiungendo quelli addetti ai trasporti. ai lavori sussidiari e a 
quelli murarì affidati a imprese private, e poi tenendo conto dei vari 
materiali e delle materie di consumo acquistati su piazza, e ancora de 
tributi locali, si può avere una sufficiente idea "della considerevole uti- 
lità economica che al comune di Forlì e ai comuni limitrofi viene a 
derivare dalla industria Orsi Mangelli 

Per lasciare ancora una volta che le cifre si esprimano con la loro 
precisa eloquenza, notiamo che l'importo d ri e degli assegni cor- 
risposti ai soli addetti allo stabilimento, onta ad oltre 5 milioni di 
lire l'anno. 


sitando 


mr 


Il lettore non avrà discaro, a questo punto, che si parli di quella me- 
tamorfosi sempre nuova e interessante per cui dalla materia prima si 
arriva al prodotto industriale finito. 

E procedendo per ordine, diciamo allora sommariamente che la mi 
teria prima da cui parte la produzione della Orsi Mangelli è la cellulo: 
al solfito. Macinata e ridotta in bianco tritume simile a segatura, essa 
vien posta in appositi recipienti e portata nella camera di maturazione 


Passa quindi ai baratti, recipienti cilindrici che girano lentamente in- 
torno a un asse orizzontale. Qui il tritume, per l'azione del solfuro di 
carbonio, si trasforma in xantogenato di cellulosa, assumendo una tinta 
arancione. 

Dopo alcune ore, questa materia viene immessa nei mescolatori dove, 
per l'aggiunta di una soluzione diluita di soda caustica, si trasforma in 
un liquido denso e vischioso: la viscosa. Questa viene depurata attr 
verso filtri, e messa a maturare in grandi serbatoi. Da essì vien fatta 
passare attraverso filiere, che sono capsule di platino provviste di fori 
capillari, immerse in un bagno coagulante nel quale la viscosa si tra- 
sforma in filamenti e si solidifica a mano a mano che esce dai fori 

I filamenti riuniti formano il filo di raion che si avvolge su rocchetti 
di alluminio, i quali vengono poi scrupolosamente lavati per liberare il 
filato da ogni residuo di acido; e quindi vengono essiccati in stufe spe- 
ciali 

Affinché le singole bavelle acquistino la coesione necessaria, {l 
lato subisce una torsione nel reparto di torcitura, dipanandosi su 
rocchetti che a loro volta passano all ‘aspatura per essere trasformati in 
matasse. Le matasse vengono sbiancate e poi avvolte in tele di cotone, 
poste nelle centrifughe per l'estrazione dell'acqua, e passate nell'essic- 
catoio. 

A lavorazione finita, le matasse vengono scelte e confezionate in pacchi 
di 4 chili e mezzo ciascuno, 

Giova ripetere qui che, oltre alla produzione principale costituita dal 
raion, la Orsi Mangelli produce fiocco, viscophan e altri apprezzatissimi 
prodotti speciali. 

Di quale attaccamento alla Società diano prova quotidiana queste esper- 
te maestranze, col loro lavoro attento e disciplinato, abbiamo appreso 
dalla viva voce dell'Ing. Pierfrancesco che collabora con intelligenza e 
perizia all'opera alacre del padre, conte Paolo O: 
grazie alle sue spiccate qualità di forte e instanci 
cellente tecnico e organizzatore, di fervidissimo italiano, ha saputo fare 
delia sua azienda un ammirevole strumento di produzione nazionale 

Gli è che i lavoratori di questa fabbrica” si sentono veramente soste. 
nuti dalla umanità e magnanimità dei dirigenti. 

In unione alla SIDAC, altro stabilimento attiguo al primo per la fab: 
bricazione del cellofane, voluto e fondato dalla inesauribile attività del 
conte Orsi Mangelli, e forte di 550 operai, la Società di cui ci occupiamc 
ha istituito nel 1930 il Dopolavoro aziendale che conta circa 2000 soci, 
e dispone di ampi locali per gli usi più vari, messi a disposizione della 
ditta. Sussidi in denaro vengono annualmente erogati dalla SAOM « 
dalla SIDAC, sulle direttive dell'Opera Nazionale Dopolavoro, a pro 
della educazione morale, politica e fisica dei lavoratori 

La Cassa Mutua Orsi Mangelli assicura inoltre l'assistenza ropri 
iscritti mediante fondi ricavati dalla trattenuta del 2% sull'importo dei sa 
lari, metà a carico del datore di lavoro, e metà a carico dei prestatori 
d'opera. I soci della Cassa Mutua fruiscono anche dell'assistenza medico 
chirurgica-ginecologica gratui e ogni anno un considerevole numero 
di bambini viene mandato alle cure marine. 

Ora sì aggiunga che alle iniziative di carattere patriottico, di qual- 
siasi specie e natura, come a tutte le provvidenze del Regi la Società 
aderisce prontamente e generosamente. Oltre all'offerta di 50.000 lire 
fatta al Capo del Governo verso la fine del 1936, per solenr 
fondazione dell'Impero (somma che venne destinata, quale primo fondo, 
all’istituendo Ente del Tessile Nazionale, ora istituito con sede in Forli) 
sono da citare, tra le più cospicue, quelle 
Balilla (Comitato di Forlì), per la refezione e pei campeggi 
degli Avanguardisti; ai Sindacati per l'attrezzatura delle Colonie ma- 
rine e per l'invio di operai a fiere e mostre regionali; agli enti di bene- 
ficenza locali e nazionali: alla difesa e protezione antiaer 

All'Unione Industriale, la Soc. Orsi Mangelli versa annu 
20.000 lire per l'assistenza invernale, e alla Mutua Provinciale Impiegati 
4000 lire (di queste somme la metà è a carico dei prestatori d'opera). 
Poi versa all'Istituto Naz. Fascista della Previdenza Sociale L. 3500 per 
il fondo sussidi alle famiglie d'impiegati richiamati alle armi (ènere 
questo, tutto a carico del datore di lavoro) 

Gli assegni familiari pagati a operai e impiegati nel 1937 ammontano 
a L 115544, e L. 36.340 sono state versate all'Istituto Naz. Fascista della 
Prev. Soc., quale eccedenza. 

Per benemerenze sul lavoro, vengono quindicinalmente pagati 
agli operai; e, in casi pietosi, elargiti sussidi. Gratifiche annuali a lm 
piegati e operai sono assegnate in proporzione alla loro condotta. 

Ottimi sono i rapporti fra la Società e tutte le Organizzazioni si 
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dacali. 


Ed ecco che due grandi industrie, a Forlì: quelli nion (SAOM 
e quella del cellofane (SIDAC), procedono fervidam: rso quelle 


li, ha loro segnate 


mete che il principale animatore, conte Orsi Mangi . 


in armonia con lo sforzo che tutta la grande Nazione Italiani se 
piendo per conseguire un’autarchia veramente degna del suo rango im 
periale. 
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LA PRODUZIONE 


IN: PEDERI- BATTUTI 
DELLA S. A. “BONAVITA, DI FORLÌ 


1875), la più modernamente attrezzata e l'unica che produca tutti ì tipi di feltro hattuto, sia di pelo che di lana (da non 
confondersi con i feltri per cappellai, né con i feltri per cartiera o tessuti feltrati in genere. 

Il suo stabilimento di Forlì occupa 20.000 mq. di superficie di cuf due terzi coperti da fabbricati industriali a due pia- 

ni, Impiega 170 HP vapore e 200 Kw. elettrici e circa 200 operai. 

La produzione nei nuovi reparti è stata razionalizzata e nei cicli più importanti anche i movimenti dei semilavorati sono 
meccanizzati. Date le: particolari ed insolite caratteristiche di questa lavorazione, solo un grande organismo industriale come 
la S. A. Bonavita poteva realizzaro una così accurata organizzazione scientifica della produzione, estesa fino agli impianti 
igienici di eliminazione delle fumane e della polvere ed agli apparecchi di aereazione; e basti aggiungere che questo sta- 
bilimento può giustamente vantarsi di essere forse il solo della regione a possedere un impianto per il controllo scientifico 
continuo della combustione. 

Il reparto principale — costrui- 
to e completamente rinnovato nei 
suoi macchinari — è quello dei 
Feltri di lana, per la lavorazione 
delle lane di tosa e di concia, la 
vate e sudice e delle pettinacee, 
suddiviso nelle due sezioni: Feltri 
in pezza (questo con l'annesso re- 
parto Tintoria) e Dischi di feltro. 
Non potendo dilungarci nella de- 
scrizione ‘dell'intero e complesso 
ciclo di lavorazione attraverso i 
suoi successivi stadi, ci limitere- 
ma a dire che il secondo di essi 
— cioè la carderia — occupa da 
solo il piano superiore delle due 
sezioni, cioè un'area di circa 2000 
metri quadrati. 

Il secondo reparto è quello dei 
Feltri di pelo, cioè di quelli fab- 
bricati con peli di bue, capra, 
cammello, bufalo, ecc. 

I dischi di feltro battuto hanno 
un vastissimo ed insostituibile 
impiego nella metallurgia (per 
la pulitura, nichelatura, brunitura, 
cromatura, ecc. dei metalli, per la 
sbavatura degli oggetti di ghisa, 
ecc.) nonché per la lavorazione 
dei vetri e cristalli e dei marmi, e 
per la vellutatura dei cappelli. 

Le guarnizioni di feltro battuto 
hanno vasta ‘applicazione in ogni 
genere di macchine, poiché nes- 
sun altro materiale meglio del 
feltro battuto impedisce la fuoru 
seita del lubrificante ed evita i 
riscaldi e la rigatura dei parti- 
colari metallici sottoposti a rapi- 
dissima rotazione. 

I feltri battuti in pezza o in 
placche o in qualsiasi formato o 
comunque sagomati, hanno appli» 


L rassrica di feltro battuto della S. A. Bonavita di Forlì (cap. versato L. 2.400.000) è la più antica d'Italia (fu fondata nel 


La sede del Dopolavoro della S. A. « Bonavita 
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ioni tecnico-industriali (ed anche domesti- 
che) veramente innumerevoli, e perciò inte- 
ressano l'artigianato in generale e tutte le in- 
dustrie: 

Officine di costruzione e riparazione materia- 
le_ferroviario. 

Fabbriche automobili e carrozzerie. 

Arsenali militari, Cantieri Navali, Aviazione. 
Stabilimenti metallurgici e meccanici. 

Industrie tessili e dell'abbigliamento. 
Industrie chimiche, elettriche ed elettrochi- 
miche 

Vetrerie. Lavorazione marmi, Fabbriche la- 
terizi, Industria del feltro. 


Concerie, Calzaturifici, Fabbriche di pantofole. 
Officine di nichelatura, argentatura, ecc. 
Ortopedici, Litoga Distillerie, Oleifici. 


Industria dell'ammobigliamento ed 
mento, ecc. ecc, 

Lo Stabilimento della S, A. Bonavita ha an- 
che un Reparto Borre, nel quale col feltro si 
fabbricano gli stoppacci per la caricazione del- 
le cartucce da caccia e i dischetti e anelli 
di feltro per le Direzioni di Artiglieria, La 
boratori Munizionamento, ecc 

Al Reparto delle Borre da caccia è annesso 
un Reparto Buffetteria per la confezione di 
alcuni accessori da caccia e sport. 

Esiste un'ottima antica Cassa Mutua Malattie. 

Lo Stabilimento ha dato 8 morti alla grande 
guerra e conta ora numerosi mutilati e orfani 
della guerra stessa c molte Camicie Nere re- 
duci dall'A. O. 

Per il fiorentissimo Dopolavoro Aziendale, è 
stato costruito. appositamente un padi- 
glione, con cucina per i pasti degli operai che 
a mezzogiorno non hanno tempo di reca 
alle case lontane, con sala di bigliardo, biblio- 
teca, sala di lettura e radio, sala da ballo per 
l'inverno e amplissima piattaforma in cemento 
per le danze all'aperto, gioco di bocce regola- 
mentare, e numerosi orticelli assegnati in colti- 
vazione agli operai stessi: fra i migliori colti 
tori vengono estratti periodicamente dei premi. 

Il Dopolavoro stesso, sempre mercé generoso 
e illuminato intervento della Società, ha orga- 
nizzato anche un laboratorio permanente di 
sartoria, diretto da una provetta sarta © fre- 
quentato da numerose operaie. Ivi sono state 
confezionate, fra l'altro, tutte le divise (belle 
nella loro seria e modesta semplicità) per i 
dopolavoristi maschi e femmine. 

Merita particolare segnalazione il fatto che 
ln Società, già da due anni, assegna rego! 
mente un premio di nuzialità di 500 lire a 
ciascuno dei suoi dipendenti — operai e impie 
gati — che sì sposi, (che diventano 1000 quando 
un operaio ed un’operaia dello stabilimento si 
sposano fra loro, il che è già accaduto più vol- 
te) ed un premio di natalità di L. 500, più il 
corredino completo, per i nuovi nati del per- 
sonale. 5 

Lo Stabilimento è dotato = naturalifiente — 
delle prescritte ed appositamente costruite sale 
di pronto soccorso e stanza d’allattamento. La 
Soc. An. Bonavita ha dato L. 10.000 alla G.LL 
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I dirigenti della Società a loro 
volta, applicano ogni forma di 
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Cavaliere del Lavoro on. Ercole Varzi, fondò n 
importante società con sede in Milano, È 
chiaramente espressa nella ragione social 
A considerare il non ‘lungo periodo di tempo trasc 

dazione, vien fatto di ammirare l'alto grado di perfe 

dalla organizzazione tecnica e commerciale come ognuno può 
pensare, è quanto mai complessa e delicata, concernendo essa una 
serie molteplice d'impianti, di attrezzi, ecc. 
Un particolare cenno merita il moderno 
fera Italo-Rumena, ch'è proporzionato n 
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alle fortune della Ditta. 
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LA FABBRICA CEMENTI 
VALLE MARECCHIA 


ome avviene quasi sempre, modesti furono gl'inizi di questo potente organismo industriale romagnolo, recente- 
mente onorato d'una visita del Duce (22 giugno XVI), e costituito nel 1919 come Accomandita M. Man- 
suelli & C., con l'intento di produrre « cementi di alto valore » mediante l'ampliamento d'una piccola fabbrica 
di calci idrauliche posta in località Aserbi presso S. Arcangelo di Romagna. 

In quel tempo la Romagna, pei leganti idraulici di cui abbisognava, doveva importare le materie prime dalla Dalma- 
zia o da regioni più lontane. Pertanto, lo sviluppo assunto in poco meno d'un decennio dalla industria di cui ci occu- 
piamo, è veramente mirabile. Or qui va detto che nel 1928 l’Accomandita Mansuelli, per la necessità di far fronte alle 
richieste sempre crescenti del mercato, e certa ormai d'avere risolto opportunamente i vari problemi d’indole tee- 
nica e industriale posti a fondamento della sua attività, si trasformò in Società Anonima Fabbrica Calci Idrauliche e 
Cementi Valle Marecchia, con sede in Bologna. I nuovi impianti furono concepiti con criteri economici ma modernis- 
simi; e da allora la fabbrica si è venuta attrezzando sempre meglio, è venuta apportando, cioè, alla propria attività 
tutte le innovazioni via via suggerite dai progressi della tecnica. 


Quest'attività della Valle Marecchia è quanto mai geniale, perché non parte da materie prime provenienti da cave 
di calcare, di marna e di argille di composizione chimica costante. La fabbrica romagnola trasforma in cemento d'alto 
valore le ghiaie d'un fiume, il Marecchia, che costituisce un deposito inesauribile di materiali derivanti dalla erosione e 
dalle alluvioni, dal pliocene terziario alla nostra epoca 

Tutte le difficoltà tecniche e scientifiche connesse con la natura dei materiali primi, compos 
di calcari argillosi di struttura diversa, sono state superate brillantemente. 

Qui giova notare che fino dal 1925 la Valle Marecchia produce normalmente il «cemento Ferrari» con un modulo 
allumino-ferrico inferiore all'unità, ed ha così realizzato, con l'anticipo d'un decennio, una produzione italiana che 
ora è altamente considerata dai tecnici di tutto il mondo, Difatti, nella rivista tecnica « Tonindustrie Zeitung» (Ber- 
lino), N. 2660 del 1936, nell'articolo sul cemento Ferrari, intitolato « Universal Portlandzemente », si ammetteva le prio- 
rità della Valle Marecchia nella fabbricazione di questo prodotto di qualità assolutamente superiore, definito dal 
Prof. H. Kuhl: «cemento universale che riunisce tal copia di utili proprietà, quale nessun altro legante possiede » 

Tante sono le grandiose, ardite costruzioni edili eseguite nell'ultimo decennio coi cementi della Valle Marecchia, che 
una compiuta elencazione qui ne sarebbe impossibi- 
le. Del resto, esse già sono largamente note ai tecnici 
e agl'intenditori. 

Ma qui si vuol piuttosto far cenno particolare di 
un manufatto cellulare brevettato, di cui la Valle 
Marecchia per diffondere vieppiù l'uso del cemento, 
ha iniziato la produzione già dall'anno scorso. 

Questo nuovo prodotto chiamato « Cempor » si. pre- 
sta particolarmente come isolante e come materiale 
da costruzioni .leggere ed economiche (casette opc- 
raie, villette per impiegati, ecc.). Non è stato ancora 
lanciato sul mercato, ma il suo avvenire è sicuro, 
perché oltre a rappresentare un materiale propria- 
mente economico, ha tali qualità insuperabili di 
coibenza termica e acustica, da non temere alcun 
confronto 

Il «Cempor» è la conquista più recente da parte 
di una gagliarda azienda che altre ne prepara, con 
metodo, e sopra tutto con una singolare intelligenza 
dei fatti economici connessi col progresso incessante 
della tecnica e dell'industria. 

Il mstodo è anche affidato alla potenza della orga- 
nizzazione tecnica. Ed ecco i modernissimi stabili- 
menti della Società, che coprono un'area di 15,000 mq., 
impiegano una forza motrice installata di circa 1500 
HP, con un consumo giornaliero di circa 16.000 kilo- 
vattora d'energia; producono giornalmente 2000 quin- 
tali di leganti idraulici; occupano 215 persone (mu- 
tilati, orfani di guerra, ex-combattenti della Grande 
Guerra e delle guerre d'Africa e di Spagna) le quali 
riscuotono complessivamente, tra stipendi e salari, 
la somma annua di oltre un milione di lire. 

La guida dell'industria è affidata a uomini di si- 
cura esperienza e di singolari doti, come quelli che 
formano il Consiglio d'amministrazione: Cav. Ing. 
Edmondo Mazzanti, presidente; Rag. Cav. Domenico 
Casadio e Rag. Eugenio Casadio, consiglieri delegati; 
On. Sen. Teresio Borsalino, Ing. Dr. Gaetano Modi 


i di centinaia di varietà 


Sopra: Il Duce si interessa vivamente delle macchine insaccatrici costruite nelle officine della fabbrica. - Sotto: il direttore spiega 


Cav. Giovanni Scarpari, consiglieri; Ing. Dr. Mario la teoria degli idrauliti, del cemento Valle Marecchia. 


Mansuelli, consigliere direttore, esecutore degli studi 
e degl'impianti industriali. 

Non piccolo merito della Direzione è quello d'aver 
curato al massimo la preparazione tecnica del perso- 
nale, ricavando da un complesso d'uomini in gran 
parte rurali, una maestranza industriale di prim'ordi- 
ne, che appunto a cagione della sua provenienza, resta 
fedelmente attaccata alla terra e alla vita dei campi. 

Ma grandi sono, poi, le benemerenze della Valle 
Marecchia nel campo dell'autarchia. Qui essa può 
dire d'aver raggiunto il massimo progresso in ordine 
al consumo di combustibili, poiché fin dal tempo 
delle esanzioni », adopera prodotti nazionali e sotto- 
prodotti della distillazione, per circa il 70% del suo 
fabbisogno. 

E diciamo anche delle macchine, dei pezzi di ri- 
cambio, del materiale refrattario, che la ditta chiede 
alla produzione nazionale, senza mai rivolgersi all'e- 
tero. E non trascuriamo di far giusta menzione della 
lotta contro gli sprechi, che la Società persegue at- 
tentamente, collaborando alla grande lotta impegnata 
in questo senso da tutta Ja Nazione. 


E ci sia consentito di conchiudere queste brevî no- 
ta col sottolineare che, adeguando la propria attrez- 
zatura ai progressi della scienza, e la propria atti- 
vità alla evoluzione economica del regime fascista, 
oggi la Fabbrica Cementi Valle Marecchia può pro- 
durre a regime normale ottocentomila quintali di le- 
santi idraulici per anno, sufficienti a coprire il fab- 
bisogno edilizio delle province di Forlì e Ravenna. 

Questo significa che nel quadro industriale del- 
l'Italia nuova e imperiale, la Valle Marecchia si fa 
annoverare a buon diritto tra le aziende più gagliar- 
de e degne d'essere illustrate. 
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Sopra: Vista panoramica della Fabbrica Cementi 
mento cellulare) costruita nel 1937-XV alla 
le m 
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SACCHERIA 
RAVENNATE 


CALLEGARI & GHIGI DI 
C. CALLEGARI - RAVENNA 


A quatsiasi angolo venga riguardata, è som- 
mamente interessante l'evoluzione compiu- 
ta da questa singolare industria romagnola 
in poco più d'un trentennio. E diciamo su- 

bito che codesto processo evolutivo, pur essendo av- 
venuto per via di ramificazioni a volta complesse, 
si è mantenuto tuttavia fedele a un certo cancetto 
d'unità, o meglio a una certa dirittura di logica in- 
dustriale che è propriamente la caratteristica della 
ditta di cui ci occupiamo. Di codesta logica, è già 
elemento importante e assai evidente la presente ra- 
gione sociale della fabbrica. 

Saccheria Ravennate si chiamò fin dal suo sorgere, 

nel 1906, la modesta azienda voluta e costituita in 
Ravenna dai due soci Costantino Callegari e Michele 
Ghigi; i quali, come unica attività, allora specialis- 
ima, le assegnarono il commercio e il noleggio dei 
icchi e dei copertoni impermeabili. 
Ma i due soci erano uomini di aperto intelletto è 
di gran fede nel lavoro umano, E quando perciò una 
più intensa attività della ditta rivelò l'opportunità 
che si provvedesse con mezzi autonomi alla produ- 
zione delle materie prime necessarie alle ulteriori 
fabbricazioni, i due fondatori, ottime tempre di pre- 
cursori, non esitarono a istituire, accanto alla con- 
fezione det copertoni impermeabili, anche un re 
parto per la impermeabilizzazione di tessuti. Ramo, 
questo, che non tardò a svilupparsi considerevolmen- 
tanto da ridurre via via alle modeste proporzioni 
attuali il commercio e il noleggio dei sacchi. 

Nondimeno, rimase ancora il nome di Saccheria 
Costantino Callegari. Ravennate, che, alla morte del cav. Ghigi, avvenuta 

nel 1926, il cav. Costantino Callegari volle mantenere: 
e già l'andamento della sua industria aveva assunto tali proporzioni e in campi sì diversi, 
da far veramente dimenticare l'attività originaria. Ma nel nome della ditta era un buon 
auspicio, e quasi un segno di nobiltà che non andava distrutto. 

L'importanza ben presto assunta dalla lavorazione relativa alla impermeabilizzazione dei 
tessuti, suggerì al cav. Costantino Callegari l’idea di far compiere alla sua fabbrica un 
progresso tecnico in relazione a una nuova conquista industriale che doveva però svolgersi, 
he una conseguenza, cla premesse già date. Ed ecco che, come la ditta fabbricava tessuti 
impermeabili all'acqua, ottenuti con ogni sistema, così non doveva mancar di fabbricare an- 
che tessuti resi impermeabili per mezzo della gommatura. Di più: come la fabbrica produ- 
a copertoni e tende che sono i vestimenti impermeabili delle cose e degli aggruppa- 
menti, così non doveva mancar di produrre anche i vestiti impermeabili. Passando all'ap- 
plicazione della teoria, il Callegari diede inizio alla fabbricazione di impermeabili e stoffe 
gommate, dotando per tal modo la sua ditta d'una nuova e importantissima branca di at- 
tività, suscettibile di grande sviluppo. La stessa fortuna che aveva assecondato l'inizio e Jo 
svolgimento dei precedenti reparti, non mancò di assecondare anche il nuovo reparto gom- 
ma. A proposito del quale, è da notare che da esso venne a dipendere la fabbricazione di 
ogni specie di calzatura di gomma, di articoli tecnici e stampati in genere, di maschere an- 
tigas. Cosicché oggi i vari reparti di lavorazione della Saccheria Ravennate possono essere 
raggruppati in tre grandi branche: 

a) confezione copertoni, tendaggi, oggetti di equipaggiamento e vestiario militare; b) con- 
fezione indumenti di ogni genere, di lusso e di fatica; c) industria gomma 

Del piccolo opificio del 1906 non rimane altro ormai che un locale adattato a ufficio. Quelli 
che ora ci è dato visitare, grazie alla cortesia di questi dirigenti, sono due grandi stabili- 
menti, l'uno dei quali sorge in riva al porto della città e comprende tutti i reparti di con. 
fezione; l’altro, fatto sorgere con intendimenti d'arte dal cav. Callegari lungo le antiche mura 
romane dove ora è un bellissimo viale ombrato di pini, comprende il reparto gomma e i 
reparti ausiliari della confezione dei copertoni e delle tende, cioè il reparto. della tintoria e 
quello della impermeabilizzazione. 

Tali stabilimenti che occupano complessivamente un'area di oltre 20.000 mq. quasi intera 
mente coperti, dànno lavoro a 1500 operai, e sono dotati dei più moderni impianti e servizi 
Mirabile è veramente in essi l'armonia degli uomini e delle macchine, intesa a rendere 
sempre più perfetto in sé, e utile alla Nazione, questo poderoso organismo industriale che 
costruisce nelle proprie officine tutto quanto può occorrere alla produzione dei suoi arti- 
coli. S'immagini da ciò quale importanza siano venuti ad assumere i reparti ausiliari di 
meccanica e falegnameria modernamente attrezzati, ai quali in tempi normali sono addetti 
circa 300 operai. Ed ecco, pertanto, una-forma:— diciamo — di autarchia interna che inco- 
raggia a praticare la forma più vasta”e palese. 

Per fare, ora, un breve cento dei principali articoli fabbricati dalla ditta, notiamo: i coper- 
toni impermeabili per vagoni, carri comuni, autocarri, macchine agricole, ecc.; le tende di 
ogni. forma e dimensione per campeggi, spiaggia, ricovero operai, ecc.; sacchi impermeabili 
per gli usi più vari; tessuti gommati,. impermeabili, indumenti impermeabili per ogni uso; 
combinazioni e articoli per cacciatori; abiti completi per uomo e donna; calzature dì gomma 
di ogni tipo; articoli tecnici di gomma per industria; maschere antigas. 

Il notevole quantitativo per ciascuna specie degli articoli prodotti è naturalmente in rela- 
zione all’ampiezza e alla potenza degl'impianti. Ma è facile prevedere che nuovi impianti 
saranno necessari, per far fronte alle richieste in continuo aumento. E questo sarà, sopra tutto, 
il miglior modo di onorar la memoria del cav. Costantino Callegari, mancato ai vivi alla 
fine del 1936. Questo infaticabile lavoratore e coraggioso precursore, ebbe la ventura di veder 
premiata l’intelligente tenacia con cui aveva perseguito, per anni, l'attuazione graduale d'un 
suo programma, la creazione d'un’azienda di tanta mole, superando lotte e ostacoli di vario 
genere, Degna continuazione della sua idea e della sua opera, saranno perciò gli ulteriori ine- 
vitabili sviluppi dell'azienda che ha per marchio di tutti i suoi prodotti l'emblema della città 
di Ravenna: il pino. Fu lo stesso compianto Callegari che del pino della sua amata città 
volle fare un simbolo di distinzione per una quantità grande di prodotti industriali ormai lar- 
gamente. diffusi e apprezzati in tutta Italia. 

E sia fatta menzione, a questo punto, delle notevoli provvidenze fasciste di cui godono î 
lavoratori della ditta (dopolavoro, opere d'assistenza, ecc.), e della organizzazione commer- 
ciale delia Succheria. Organizzazione così completa da offrire in ogni città d'Italia l’assi- 
stenza d’un rappresentante o di un incaricato, a chiunque cerchi la « Marca Pino » ch'è ans 
che simbolo del continuo apporto della Saccheria Ravennate alla battaglia autarchica. 
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L'ingresso dello Stabilimento di 
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DITTA AUTOTRASPORTI 
FRATELLI RENZI - RIMINI 
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Ursra specialissima forma di attività, degli autotrasporti, che in ogni paese tende a svilup- 
parsi sempre più, non può mancar di raggiungere in Italia — paese che vanta le più belle & 


comode e moderne strade d'Europa, strade romane — quell'amplezz 
che devono costituire un altro primato della Nazione fascista 


e perfezio: 


ne di servizi 


In realtà, da un siffatto primato non siamo poi lontani. Ed è di ieri l'inaugurazione della 


nuova grandiosa sede, in Rimini, della Ditta Autotrasporti F.lli Ren 
diritto una delle maggiori imprese del genere, italiane ed europee. 
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e 10 poderosi attacchi a traino animale 

Gli autocarri e i rimorchi possono trasportare 
oltre 300 tonnellate di merce. La rapidità, appunto, dei servizi 
e la loro sicurezza, sono state una delle spi 
successo di questa importante azienda. 

La rete stradale percorsa da questi aut 
chilometri e si estend» da Milano a Pescara, con dir 
Fabriano, Macerata Marche e Ascoli Piceno, e con allaccia 
per mezzo di corrieri corrispondenti con tutta l'Alta 
Torino a Firenze e da Genova a Fiume. 
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Rovanst in determinate condizioni, particolarmente favorevoli al- 
l'intrapresa d'una attività industriale, non è certamente tutto 


ciò che occorre perché un'industria nasca viva e vitale. 

È soprattutto importante che colui il quale venga a trovarsi in 
ambiente e in epoca propizi al sorgere d'una industria, abbia prontezza 
d’intuito, mente aperta ai grandi disegni, volontà risoluta preparazione 
adeguata: insomma completa capacità a intraprendere una complessa 
attività, a costituire un organismo produttivo che arrivi, poi, a compen- 
sare gli sforzi e i sacrifici. 

Si sono veduti uomini, addirittura circondati dalle così dette buone 
occasioni, non saper valersene per esser manchevoli appunto delle qua- 
lità indispensabili ai costruttori. 

Ecco che cosa bisogna essere anzitutto: costruttori, secondo la classico 
tradizione italiana che di costruttori ha popolato il mondo. 

Queste considerazioni preliminari giovano indubbiamente a farci me- 
glio intendere come e perché fu dato, al milanese ing. Andrea Piva di 
costituire nel 1908 a Riccione una industria di laterizi che, a trent'anni 
dalla fondazione, è una gagliarda e modernissima azienda, largamente 
apprezzata nella regione. 

Per la storia, si può far cenno del fatto che nel 1908 l'ing. Piva inten- 
deva costruirsi una villa a Riccione; ma non poté tradurre in atto il suo 
proposito perché la zona era priva di materiale da costruzione, e spe- 
cialmente di laterizi. Era, perciò, quanto mai «opportuno che una fab- 
brica di quest'ultimo materiale sorgesse e si affermasse. 

Così sorse la Fabbrica di Laterizi Ing. Andrea Piva che via via venne 
assumendo proporzioni considerevoli, e sviluppandosi in armonia coi pro» 
gressi della tecnica edilizia. 

Ora i grandi stabilimenti Piva, modernamente attrezzati, riescono a 
produrre ben quattro milioni di pezzi di vario tipo (mattoni pieni, fo- 
rati, tegole, coppi), a seconda degli usi particolari ai quali sono destinati. 

E qui si dica che la presenza di questa fabbrica nella zona di Ric- 
cione ha dato naturalmente un notevole contributo allo sviluppo di quella 
Spiaggia che oggi è una delle migliori d'Italia. Non può più avvenire, 
infatti, che chi voglia intraprendere una costruzione edilizia, sia co- 
stretto a rinunziarvi come avvenne, nel 1908, all'industriale Piva. 

Degni di rilievo sono i rapporti di mutua cordiale collaborazione tra i 
dipendenti e il capo dell'azienda. 

In verità l'ing. Piva.si adopera con ogni mezzo perché il personale 
della sua ditta abbia tutte le agevolazioni possibili, e goda di tutte le 
provvidenze escogitate e introdotte nella pratica dal Fascismo. 

Noi che abbiamo visitato la fabbrica, ci siamo resi personalmente conto 
anche di certo sano razionalismo applicato agli attrezzi di lavoro. Ab- 
biamo notato, ad esempio, che tutte le carrette in dotazione agli operai 
hanno le ruote montate su pneumatici, il che allevia dall'una parte la 
fatica, e dall'altra importa un maggior rendimento del lavoro. 

E dunque si spiega benissimo l'attaccamento alle sorti della ditta, 
manifestato continuamente coi fatti da questi impiegati e operai. 

C'è, nella fabbrica dell'ing. Piva, un ammirevole equilibrio tra gli 
uomini e i mezzi materiali di cui si servono, tra la diuturna'fatica e la 
soddisfazione morale, tra il guadagno immediato e il sentimento di ope- 
rare .per un bene illimitato. Il bene, cioè, che da ogni forma di onesto 
lavoro umaro deriva alla collettività del popolo, e quindi alla compa- 
gine della Nazione, 

La Nazione ha veramente, nell'azienda dell'ing. Andrea Piva, un altro 
importante strumento di quella indipendenza industriale, e quindi eco- 
nomica, che chiamiamo autarchia; 
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— La spero, Violetta. Nom subito, ma im segui 


— Bene, — disse l'ingegnere. — Quando la vide con le 
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Ella friend Il sorriso compiacente dell'ingegnere, e lo fissò 
per qualche istante con quei suoi occhi penetranti che covavano oscure sof- 


mi vedo provo un senso di pietà, quando mi sento legata negli abiti 


= la prima» era carica di inquietudine e di rivolte. Anche 


provo un senso di 


anch'io, — disse Violetta — Da quando è 


di nuotare. È 
Sand sei prio ‘cia si mise in costume, si legò fi 


mentre 
cauta, 


(i 


fianchi. La discesa 


Si legava gli altri due figlioli a 


al 
iena con i bimbi aggrappati. ma sicura. Per la 


felicità di Gabrio e VI 


se 


retata rat 


emervi prata dei 


Sole fu messo a contatto col 
battesimo con l'elemento più 
fino al collo e poi dormì 
calda. Gli altri due 
menti del nuoto, € 


Mare, ma egli non si rese conto di questo nuovo 
Jafido. Agitò le manine nell'acqua, si lasciò tuffare 
sulla spiaggia, all'ombra della roccia, coperto di sabbia 
fiocavano rimanendo alla riva. Avevano imparato | movi- 

Y era bassa. stavano a galla, 
dall'acqua stessa. Tarzan li sorvegliava descrivendo brevi 
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gustano la beatitudine di 


animali che dopo 
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si faceva grigio a ponente dove Il mare pareva che si riversasse all'orizzonte in 
Una cascata mostruosa. La pace e il silenzio erano turbati soltanto dal risucchio 
deere alla [rivali acio! Gaclinava In una bruma di lol Il senso della 
domenica gravava'anche sulla natura © consserava il riposo. 

"n due giorni ci stabiliremo alla Sorgente © disse l'ingegnere, quando i 
bimbi a cenni d'inquietudine e di appetito. — La nostra 
baracca è quasi pronta e je Cucine sorio quasi orgenizzate, Allora ci vedremo 
di rado, Verremo a trovarvi qualche volta. quando riposeremo. se riposeremo, 
I lavori debbono con rapidità. Gli vomini hanno fretta di poter chia. 


» specialmente i giovi 
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17 Sorresse Chrmini. — Anche per sorvegliare la salute dei 


la farmacia, e in caso d'immediato bisogno, vi manderemo a 


gesto di ubbidienza e si alzò in piedi. Bisognava cominciare 
e preparare la cena, e lavorare ancora, prima che 
cinta della proprietà. Tarzan prese la via del ritorno 
toccia protesa sul mare. Come il suo compagno, egli aveva 
raggiungere i suoi amici, Se ne andò nuotando e risali 
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dormire, Sole era già a nanna nella sua culla di tela, e Violetta 
in cucina. È, 

Dal di fuori, a tratti, Càrmini seguiva i suoi movimenti, incapace di non occu- 
parsi di lei quando le viveva accanto, respirando la sua stessa aria. Gli pareva 
impossibile che una donna, vissuta per tre anni lontano da tutto quello che è 
vita civile e sentimento raffinato, non andasse incontro con tutta se stessa a chi 
le portava, della città e della civiltà, atteggiamenti spirituali nuovi e secondo 
lui suggestivi. Non per sciocca vanità, ma per convinzione, egli credeva all'at- 
trattiva di tutto quello che veniva di lontano, così come si lasciava attrarre dal- 
l'atmosfera primitiva e pura che alitava attorno a Violetta. 

Entrò, a un tratto, nella cucina. 

— Non posso aiutarvi? — chiese, 

— No. Queste sono faccende da donne, 

— Mi fafebbe piacere esservi utile. 

— Preferisco lavorare da sola: mi mettereste nell'imbarazzo se accettassi, 

— Posso rimanere? 

Ella fece un cenno affermativo, mentre, curva sulla fiamma del camino, sor- 
vegliava la cottura d'un coniglio che rosolava a poco a poco. In una padella 
sulla brace accesa, le patate crogiolavano nel burro. Si spandeva nell'aria il 
buon odore delle erbe aromatiche e della carne arrostita. 

— Nessuno, in città, penserà a questo ]usso di cucina saporosa e prelibata. E 
questo è merito vostro, Violetta. 

— È merito di Acquasorgiva che ci ha dato tutto: anchs questo lusso. 

Rispondeva in una maniera così categorica e immediuta che l'altro sì trovava 
ogni momento violentemente respinto, e allora era come se sprofondasse in 
un vuoto senza contorni e senza limiti. Compieva ogni volta uno sforzo quasi 
doloroso per risalire, senza che Violetta sentisse o intuisse, specialmente dalla 
sua voce, la volontà di lotta che s'era destata in lui e della quale ancora, 
egli stesso, non era cosciente. Sentiva che Violetta lo faceva soffrire qualche 
volta con la sua presenza, che se lo guardava con dolcezza era come se fosse 
strappato dalla terra per salire verso misteriose zone azzurre. ma tutto questo 
era istintivo e semplice, non premeditato e non discusso. Era in lui e al di 
fuori di lui, senza controllo. Egli era il primo a essere vittima di se stesso. 

Quando parlava con lei cercava le frasi e la forma più semplici, perché a 
Violetta fosse facile capire e rispondere con altrettanta semplicità, e non im- 
maginava che l'ignoranza di quella creatura dall'anima ora trasparente e ora 
oscura, era annullata da un'intuizione e da un'intelligenza quasi miracolose. Ella 
era una donna capace di realizzare tutte le incertezze degli intellettuali sofistici e 
dubitosi, con la sua meravigliosa facoltà di render tutto pratico e semplice. 

— Verrete qualche volta a trovarci alla Sorgente, Violetta? 

— Per ora, no. 

— Perché? 

Ella ebbe uno scatto e lasciò cadere inuvvertitamente il cucchiaio col quale 
rivoltava le patate. Si rizzò, alzando la testa con una flerezza che fece impalli- 
dire Càrmini. 

— lo mi sento, ora, nonostante la mia rassegnazione e il mio adattamento, 
come se la mia terra e la mia casa fossero state invase dagli stranieri. Che essi 
parlino la mia stessa lingua e che siano della mia stessa razza, non vuol dir 
nulla. Mi avete portata via Ja pace, avete spenta là mia giola, e in cambio mi 
permettete di costruire uno steccato attorno a una proprietà della quale mi fate 
dono... Ma non pensate che mi offrite qualche cosa che consideravo già mio, 
qualche cosn che non aveva confini e chè mi obbligate a chiudere entro limiti 
precisi. Prima, per me, era come se potessi disporre di tutta la terra, fin dove i 
miei occhi potevano arrivare. Mi offrite di fare la mercante, di comperare, di 
vendere, di guadagnare. Sta bene. Guadagnare per me e per i miel figli: « per 
il loro avvenire», come voi dite. Ma che me ne importa del denaro? Non ne 
avevo bisogno. Avevo tutto. Avrei potuto avere anche di più. Ora comincia in- 
vece a mancarmi quello che non ho. Domani comincerà ad avere desideri innp- 
pagati e inappagabili. Ero felice. Felice di possedere soltanto la terra e l'acqua. 
Comincio ad essere infelice... Oh, ma perché parlare? Che cosa possono risol- 
vere le parole anche se corrispondono alla verità? Tornereste forse da dove 
siete venuti se vi convincessi che mi avete resa infelice? Rinunziereste alla 
Sorgente? 

— No, — disse Càrmini con fermezza. 

— Lo so, che non rinunziereste. E so anche di più: che oggi, io, non vi per- 
metterei di rinunziare. A questo sono arrivata. Ma non chiedete di più di quello 
che Gabrio ed io possiamo darvi. Domani verrete qui con le vostre leggi. Ubbi- 
diremo. Ma lasciateci il tempo di riabituarci alla legge degli uomini. Da troppo 
tempo ubbidiamo soltanto a quella della natura. Lasciate che mi abitui all'idea 
di vedere la mia terra invasa: dopo verrò anche a vedere che cosa, sulla mia 
terra, avete costruito. 

Da qualche momento anche Gabrio e Laschi erano entrati, ed ascoltavano in 
silenzio. Gabrio fissava Violetta con uno sguardo che approvava e incoraggiava. 
Soltanto lei, donna con tutta l'illogica prepotenza della sua femminilità, poteva 
ribellarsi con una così fredda logica. In lui, la cultura imponeva una comprensione 
senza discussioni e un'accettazione senza riserve, e un suo tentativo di rivolta sa- 
rebbe stato inaccettabile perché j:ragionevole. Lo sentiva e piegava il capo, ma non 
tratteneva gl’impeti, le rivolte, ar: > se eccessive, della sua donna. Quando la 
vedeva così accesa, così irriducibile, così veemente, l'adorava e l'ammirava. Ella 
possedeva l’audacia verbale che a lui mancava, Se fossero stati soli l'avrebbe presa 
fra le braccia e l'avrebbe placata con l'amore. 

Poi, ad un tratto, Violetta sorrise, e ‘tornò la pace. La stanza fu tutta illumi- 
nata di quel sorriso e gli uomini si sentirono consolati. 

— Sono... — cominciò, e voleva dire: «Sono una sciocca a scalmanarmi così », 
ma s'interruppe. Dopo un istante, riprese: — Sono spiacente di essermi lasciata 
trasportare, soprattutto perché è inutile discutere su questo argomento. Un 
giorno, quando non lo so, ma certamente il giorno giusto, né prima né dopo, 
alla Sorgente... Il mio cuore di mi dirà quando sarà giunto il mo- 


Càrmini disse soltanto «Grazie». Ma aveva voglia di prendere nelle sue la 
mano di Violetta e di baciargliela. Non per galanteria cittadina di uomo che 
accetta con un gesto elegante l'umiliazione d'una battaglia. perduta, ma per 
riconfermare a Violetta la sua devozione. Non osava pensare e non pensava 
che i suoi sentimenti verso Violetta sì potessero chiamare con un nome diverso 
da «devozione », «ammirazione », « fraternità », e tutt'al più «amicizia ». 

Alla mattina del terzo giorno, come avevano annunziato, Càrmini e Laschi par- 
tirono per la Sorgente con una scorta di sigarette, di libri, di cioccolato, di bi- 
scotti, e con una dozzina di polli chiusi in gabbia. Gabrio si caricò d'una parte 
celle loro provviste, e accompagnò gli ospiti fino alle loro baracche. 

Nell’allontanarsi da Acquasorgiva erano profondamente commossi. Compren- 
devano ora le parole di rivolta gridate da Violetta ln domenica precedente, dopo 
quell'indimenticabile pomeriggio passato nel mare e sulla spiaggia. 

Sì, certamente, Violetta doveva essere stata fino al loro arrivo una donna fe- 
lice, perché nulla aveva desiderato e nulla desiderava. Giungendo fino a lei, ri- 
mettendola di fronte alla civiltà, avevano destato in lei desideri e necessità che pri- 
ma non esistevano. Essi rappresentavano il serpente tentatore che promette la co- 
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tovoce, e pareva che la risposta dovesse essere esclusiva per lui. 
— Ve ne prego, anzi. E spero che Laschi vi accompagnerà. Pranzerete con 
noi, e ci narrerete gli avvenimenti della Sorgente. 


Io ringrazio il Signore, — rispose Violetta, alzando i grandi occhi espres- 
sivi, e pareva che l'azzurro del mattino accogliesse il suo ringraziamento per 


qualunque cosa avvenga. Non mi rammen 

Buòna fortuna, 

Si strinsero la mano, Poi Laschi le sì avvi 

— Amo una ragazza, —_le disse a un tra! 

— una ragazza che un giorno sarà mia moglie e verrà ad abitare ad Acquasor- 
come una sorella. 


donna, senza più età, eterna nel tempo, maestra nella saggezza. 

Rimase sola, un po' meno disperata delle altre volte. Ella si faceva ormai uno 
stato d'animo via via aderente agli avvenimenti nuovi che si susseguivano 
senza più alcuna possibilità di arginarli. 

Portò lo specchio nella luce, sedette sulla soglia e si considerò a lungo. Si 
sentiva vecchia e si vedeva il volto stanco, un volto che portava i segni d'una 
maturità che non aveva origine negii anni, ma nella vita, E si compiaceva ora 
di questa sua maturità come d'un dono divino, perché sapeva che le veniva dai 
figli che aveva messi al mondo, e da quegli altri che urgevano in leì e che sa- 
rebbero nati in seguito. 

Gabrio la trovò seduta allo stesso posto, lo. specchio per terra, le mani intrec- 
ciate sulle ginocchia, lo sguardo lontano. 

— A che cosa pensi, Viola? 

— Pensavo a una Madonna... A un quadro della Vergine che è sull'altare nella 
navata di sinistra della mia parrocchia. £ una Madonna bruna come me, con gli 
occhi come i miei. Ha fra le braccia il Bambino Gesù e lo allatta. È tanto 
tempo che sone qui e che penso a quella Madonna e a quel quadro. Non so 
togliermelo dalla mente. Non so perché. 

— Tu sai chi lo ha dipinto? — chiese Gabrio. 

Ella alzò su di lui due grandi occhi pieni di stupore. Che importava il nome 
dell'autore? Avrebbe potuto forse cancellare la bella Madonna dal suo cuore? 
Rispose alzandosi: 

— Non lo so. 

Ma sentì che l'incanto era distrutto, 


Ogni mattina Gabrio si recava alla Sorgente, e qualche volta vi tornava, la 
sera, prima del tramonto, Erano arrivati ìn due riprese, altri cento uomini. La 
colonia, divenuta ormai numerosa, aveva quotidianamente bisogno della sua 
assistenza di medico. C'era sempre qualche piccolo malanno da curare, qualche 
punto di sutura da dare, qualche escoriazione di disinfettare, qualche spen- 
nellatura di tintura di iodio da fare. Egli aveva ora l'occasione di mettere 
in pratica quello che i maestri gli avevano insegnato. Dalla città erano stati 
portati i libri di medicina che aveva richiesti, e ogni sera studiava fino a tardi, 
ritrovando intatto dentro di sé il patrimonio di cognizioni dell'Università. 

Aveva già ottenuto qualche successo che lo incoraggiava a continuare. 


svil 
da tenere al corrente, la vita tranquilla e lineare d'un tempo, diveniva complessa, 
affannosa e multiforme. A lui erano stati affidati anche la farmacia e un larvato 
Ufficio postale che funzionava regolarmente con l’unico timbro che esisteva. 

In certi giorni a Gabrio non riusciva nemmeno di scambiare qualche parola 
con Violetta. La loro esistenza divergeva a poco a poco, separata dalle diffe- 
renti occupazioni, e quando si ritrovavano dovevano compiere tutti e due lo 
sforzo di riavvicinarsi e di risentirsi. 

All'alba egli si alzava e andava nei campi a lavorare. Il settembre e l'ottobre 
portavano molto da fare. Fra i raccolti e le seminagioni, c'era la terra da arare, 
ed era necessario portare a termine gli interminabili lavori della cinta oltre la 
collina, prima che altri uomini venissero a stabilirsi ad Acquasorgiva, e otte- 
nessero concessioni speciali. Verso mezzogiorno, si recava alla Sorgente, e qual- 
che volta rimaneva a colazione con Càrmini, Ritornava tardi, quando Violetta 
era già occupata con i bimbi, o si dava da fare per tenere in ordine i magazzini, 
o lavorava di cucito per gli uomini che le mandavano i loro panni da lavare, 
da rammendare e da rattoppare. Gabrio portava con sé la lista delle ordina- 
zioni avute alla Sorgente e preparava i pacchi che una carovana di due o tre 
uomini veniva a prendere dopo le ore di lavoro, e poi tornava nei campi. Con 
Violetta si ritrovava la sera, al tramonto, quando sedevano insieme a tavola e 
| bimbi dormivano. Erano tutti e due stanchi, parlavano poco, ma si sentivano 
Vicini, e quasi sì penetravano in silenzio. Poi egli sì metteva a studiare fino a 
che non cadeva dal sonno. Violetta, che gli era rimasta accanto silenziosa e 
immobile, lo seguiva nell'altra stanza e spegneva la lanterna. 

Anche lei, durante tutta la giornata, aveva lavorato instancabilmente. In due 
mesi aveva moltiplicato il numero dei polli, aveva avuto una cura 
delle covate dei conigli e Bi ina era di nuovo pregna così che erano in at- 
tesa d'un nuovo evento che avrebbe arricchito il loro zoo. Prima di addormen- 
tarsi facevano insieme una specie di bilancio della loro giornata e della loro 
vita, e sentivano di compiere sempre il proprio dovere verso se stessi e verso 
gli altri, 

— Damani arriveranno tre donne alla Sorgente, — disse Gabrio una sera, — 
e allora non dovrai più lavorare tanto per gli uomini. Penserànno esse a metter 
toppe e are rammendi, laveranno i panni e faranno da mangiare. Si tratta 
d'un primo esperimento. In seguito ne faremo arrivare delle altre. Dovremo 
aspettare soltanto che la strada per salire quassù diventi più facile. 

— Verranno qui? 

— No. Attraverso il nuovo sentiero tracciato nella. foresta arriveranno diret- 
tamente alla Sorgente. 

—1 lavori a che punto sono? 

— È stata Împiantata una fabbrica di mattoni, e i forni sono già accesi. La 
terra è ottima. Non appena ì primi mattoni saranno pronti, e si tratta ormai di 
qualche giorno, si cominceranno a costruire le villette per gli ingegneri, e le 
case operaie per gli uomini che vorranno rimanervi e vorranno stabilirvisi. Ar- 
riveranno altri sei ingegneri per gli impianti idraulici, per la costruzione delle 
case, degli opifici. Sono arrivati già i progetti... Mi pare un sogno che possa 
sorgere, quassù, una vera città. 

(Continua) MURA 


La solenne inaugurazione det Conyresso nazionelao- 
cialista di Norimberga alla presenza delle supreme 
€ superiori Gerarchie e dignità del Regime. . Qui 
sopra è il momento in cui il « Gauleiter » ministro 
Wagner dà lettura del proclama del Fahrer. 


LA CECOSLOVACCHIA 


STAGE ORE 
DELL'ALLEANZA 
FRANCESE 


Var: saranno le accoglienze che | tedeschi dei Sudeti fa. 
ranno alle ultime/concessioni del governo di Praga? Sa. 
rebbe imprudente abbandonarsi a previsioni perché l'ul- 
tima parola spetterà al Fiihrer, di cui tutto il mondo at- 
tende con ansia le dichiarazioni, annunciate per lunedì 

prossimo, al Congresso di Norimberga. 

In ogni caso, è molto probabile che si andrà incontro ad un pe- 
riodo di nuove trattetive sotto gli auspici di Lord Runciman, più 
che mai deciso 4 non lasciare nulla di intentato per salvare la causa 
della pace. Durante i prossimi negoziati i tedeschi avranno buon 
giuoco le volte che alle obiezioni di Praga riguardanti le neces 
di mentenere inalterata la struttura dello Stato, opporranno gli 
espliciti impegni presi dalla delegazione céca al Congresso della 
pace. Questi impegni sono consegnati in undici memorie che non 
furono mai rese di pubblica ragione e che l'American Commission 
to Negotiate Peace donò ad una biblioteca degli Stati Uniti, dore 
furono scoperte per caso da un pubblicista erudito, B. K. Both, 
che ne parlava diffusamente, riportandone dei brani, in uno degli 
ultimi numeri della Nouvelle Revue d'Hongrie. i 

Un esame di quelle memorie dimostra largamente che al Con- 
gresso della pace la delegazione céca olterò sistematicamente i 
dati geografici, etnografici, demografici, statistici e linguistici e che 
riuscì ad avere cousa vinte solo assumendo precisi impegni circa 
la costituzione del futuro stato e il trattamento riservato alle mi- 
siogai. A Cisa fol già avuto occasione di dichierare & pro- 
porito dei tedeschi della Boemia, il regime che riserveremo alle 
minoranze sarà quello della più ampia libertà. Il nuovo Steto serà 
un'autentica incarnazione della democrazie moderna » (Memoria i 
E ancora: «Le cariche dello Stato saranno eccessibili a tutti; la 
lingua delle minoranze sarà ammessa dovunque; a nessuna di tali 
minoranze serà contestato il diritto di possedere scuole proprie, tri- 
dunali e giudici. propri ». (Memoria 2). 

"Sollecina dare ulteriori chiarimenti, la Lisa 
si scompose. «I tedeschi delle Boemia avranno gli stessi diritti 
dei cecoslovacchi. La lingua tedesca sarà la seconda lingua dello 
Stato. Il regime somiglierà a quello delle Svizzera» (Memoria 3). 
Finalmente, il 20 maggio 1919, interveniva pe diri "20 Ita 
dichiarazione che doveva dissipare qualsiasi. dubbio dti 
nizzazione del nuovo Stato, il governo si uniformeri ai diritti di 
nazionalità, che sono nella costituzione della Repubblica svizzera. 
In altre parole, farà della Repubblica cecoslovacca una mpecie | 
Svizzera». È difficile sfuppire alle conseguenze di simili impegni. 

In attesa che si delinei la fase definitiva di questa. complesse 
vicenda, vale la pena di esaminare A peri Na [uf 
Somplicaliini ERI dietiono dal trattato di alleanza e di amicizia 
stipulato con la Francia il 25 gennaio 18 piro 
Dre e Preci ela Conpelguacel e FITUL R tvatteto fra. la Caso: 

uito agli accordi di Locarno. C'è, infine, 
Slopacchia e la Russia del 16 mepgio 190% 


Qual'è la loro portata? Net trattato del 1904 si legge, all'articolo 1 che i due governi s'impegnano «a 
Concertarsi sulle questioni estere che siano tali da mettere in pericolo la loro sicurezza e da minacciare 
l'ordine fondato dai trattati di pace dei quali le due parti sono firmatarie ». A tale Impegno. di consulta 
zione l'articolo 2 appiunge l'impegno, che si assumono le due parti, di « mettersi d'accordo sulle misure ai. 
te 1 goluaguardare i loro intereazi comunì nel caso in cui siano minacciati ». Come si vede, si parla di con. 
sultazioni diplomatiche, non si parla ancora di specifiche misure militari, Queste sono. invece contempla» 
te nel trattato di garanzia del 1925. « Nel caso in cui la Francia 0 la Cecostovacchia venissero a soffrire di 
und Piolazione degli impegni intervenuti fra esse e la Germania in vista del mantenimento della pace gene- 
rale, la Francia e, reciprocamente, la Cecoslovacchie, si obbligano, sulla base dell'articolo 16 della 5.4 N 


a prestare reciprocamente aiuto e assistenza qualora una tale violazione sia accompagnata da un ricorso 
file armi che non sia stato, a sua volta, provocato ». Lo stesso trattato dichiara che qualora il Consiglio del. 
la 5. d. N. non riesca a raccogliere l'unanimità dei sufragi sulle proprie eventuali proposte, « la Francia ©, 


reciprocamente, la Cecoslovacchia, si presterenno aiuto e assistenza 
del Patto della Società delle Nazioni » 

Secondo l'interpretazione del governo francese, lo scambio di vedute è l'accordo contemplati nel trat 
tato del 1924 hanno carattere obbligatorio all'infuori di qualsiasi procedura ginevrina, dato che la 8 dl N 
è menzionata solo nel preambolo del trattato e unicamente allo scopo di richiamarsi al rispetto degli im- 
pegni internazionali ribaditi dal Patto. Altrettanto pel trattato del 1925. Secondo la tesi del governo fran- 
cese questo trattato non costituisce un semplice ingranaggio del m di Locarno, di modo che esso 
muasiste e conserve tutta intera la sua validità anche dopo la « violazione » del patto renano avvenuta, ad 
opera della Germania, il marzo 183%. Questa interpretazione del governo di Parigi confuta la teoria di 
Quei pubblicisti francesi che ritenerano decaduti gli impegni del 1925 dato che era andato all'atto quel 

ema di Locarno in cui si inseriva il trattato del 1925. E pour cause! Restando fedele. nonostante la ie, 
cadenza di Locarno, agli impegni verso la Cecoslovacchia, la Francia esigeva dall'Inghilterra pari fedel- 
tà nei confronti propri, come si vide a Londra il 19 marzo 1936 quando si rinsaldarono le relazioni franco-in 
glesi proprio sulla base dei patti di Locarno, A questa interpretazione, come si sa aderì, a suo tempo, il Go 
perno britannico mediante una dichiarazione si Comuni del sottosegretario coli Esteri Butler. che riafermò 
la validità degli impegni di Locarno nonostante la carenza della Germania. Nello zelo che la Fratte spiega 
per Praga c'entra molto la preoccupazione di tenere legata l'Inghilterra agli impegni del mara 1996, 

Chiariti questi aspetti diplomatici, non privi di importanza, quali sono gli aiuti che, nel cas deg casi, 
la Francia può portare alla Cecoslovacchia? Qua i militari francesi ne sanno più di noi. Nella France 
militalre del 25 marzo 183% in un articolo La poussée allemande sur Prague il colonnello Barca perve- 
niva e conclusioni non molto seducenti per i fautori della guerra. « Ridotta alle sue sole Jorsa. la Ceco- 
slovacchia non potrebbe resistere più di quindici giorni ». Chi potrebbe, allora, correre in so, aiuto? L'e- 
percito francese — si dice. Per quali vie? Per Magonza, per la valle del Meno. « Disgraziatamante questa 
linea di operazioni è sbarrata da più di un anno dalla Hitler Stellung, risposta tedesca alla nostra linea 
Maginot. Una battaglia sulla Hitler Stellung è prevista, è perfino desiderota dall'alto Corano germanico, 
che spera di rinnovarvi il colpo di Morhenge. Pertita molto, molto seria. E ammesso pure die, noi sor- 
Sarimo minmnori da un simile scontro, noi avremmo perduto del tempo, molto tempo e ne dovremme per- 
dere dell'altro pel passapgio del Reno, di modo che quando' arriveremmo finalmente ‘in Boemia la sorte 
della Cecoslovacchia sarebbe già stata decisa ». Questo si lepgena nell'orpan della Stato Maggiore francese. 

Un altro militare eminente, & generale Dure! non si mostrava meno pessimista in sa severo arti- 
colo del Journal des Dibats del 30 marzo 190% «Alla tribuna della Camera si è detto a ripetuto che 
l'esercito francese è il primo d'Europa. Con quale fondamento? Una simile pretesa non 4 certo giusti- 
ficata dalla potenza numerica e, meno ancora, dalla qualità de; 
Cymmpiere su questa via è ancora immenso. Riguardo l'aviazioii@ di cui nessuno mette in dubbio l'insuffi- 
figzma: riouado la marina, riguardo l'esercito di terra il cli armamento è troppo spesso invecchiato e 

superiorità? Forse nell'istruzione del nostro esercito? Trop. 


in forza dell'articolo 15, paragrafo 7 


pe cose ci sarebbero da dire al riguardo » 

Da queste premesse il generale Duval deduceva le logiche conseguenze nell'e 
per la Cecoslovacchia. «Fatte le debite proporzioni, le Cecoslovacchia avrà la stes 
gi tempo della guerra dei Sette anni. Essa sarà immedistamente invaso da tutte le suo frontiere e la 
sproporzione delle forze sorà tale che le sarà impossibile opporre una resistenza di lunga durata, Le 
barriere polatca e rumena si abbasseranno, allora, per consentire il passaggio dei russi. ammesso che costoro 
Fi pentano (in grado di impegnarsi in una simile impresa? Non è affatto probabile. E allora? E allora, di 
fronte all'Alsazia e alla Lorena si troveranno delle forze tedesche più che sufficienti, appoggiate a salde 
fortificazioni, per tenere in rispetto quanto potremo mobilitare nei primi giorni. Contemporaneamente, 
Roi dovremo guardarci dal lato delle Alpi e, eventualmente da quello dei Pirenei Se, infine, mettiamo 

conto la possibilità di un teatro della guerra indipendente nell'Africa del nord, avremo tracciato. il 
quadro asse: sombre di cosa può significare, per noi, un'entrata in guerra, qualunque sia il motivo che 
posse averla determinata». Conclusione. « Mettiamoci bene in testa questo: fino a quando la situazione 
diplomatica non si serà modificata, noi non abbiamo nessuna possibilità militare all infuori delle difen- 
riva. E guardiamoci bene dal credere che la stessa difensiva sia una cosa facile », x 

Potrebbe, la Francia pensare @ passare per il Belgio? Non 
le dichiarazioni fatte alla Camera belga il 23 marzo scorso dal Il deputato 
Truffant gli evena rivolto que. iccasse la Cecoslovacchia e ta Fran- 
cia. per difenderla, domandasse il libero passaggio sul nostro paese, l’accordereste? ». Risposta: « Protesto 


tualità di un conflitto 
sorte della Sassonia 


li Belgio 0 semplicemente diritto di chiedere tale passaggio allo scopo di dare 
presi all'infuori di noi in trattati nei quali noi non abbiamo parte alcuna; Nulla di 


della S. d. N, accenna a passaggi 


no, né qui, né fuori di ‘qui 

Questi dati, riferiti'con la massima obiettività, sembrano sufficienti a dare 
tina, gi un conflitto eventuale. È presumibile che Prego troverà, ‘alla fine, 
severi consigli di moderazione, 


un'idea, sia pure upprossima- 
nei suoî stessi difensori, dei 
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Qui sopra: in piedi sull’auti 
entusiasticamente dalla popol 
Congresso. - A sinistra: l'ari 
sione fascista, guidata da S. 
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Lega Navale. - 
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SPIRITO E PORTATA 
DELLA MOSTRA 
SEN D A.CA LE 
DI BOLZANO 


Fa chi viene in Italia dal valico del Brennero, la frontier 
tanto dalle vette del terra, ma anche dalla luce di 1 cielo. « Luce ha per c 
fine», si potrebbe dire con Dante 

Di qua dal crinale che segna il contatta 
due mondi riconciliati, incomincia netta one d'Italia, la luce medit 

Tanea. Non si vuol dire. con questo, che la luce dell'Alto Adige sia quella stesa della 

Sicilia. E neppure della Toscana. Ma è, inconfondibilmente, una delle Iuci 

una delle varietà di questa nostra solare benedizione di Dio 
Risponde dunque ai decreti della Natura che in Alto Adige 


non è segnata sol 


ndi popoli amici. fra i 
nel 


italiane, 


e in genere nella Venezia 
Tridentina fiorisca 
come in tutta la pe- 


nisola una schiera 
di artisti amanti di 
una così dolce luce, 
€ da essa educati € 


ispirati. & naturale, 
anche, che esi sen- 
tano il paesaggio © 
le creature che lo 
popolano con una 
vibrazione d'animo 
che è tutta propria 
del luogo, così come 
la luce tridenti 
Simparenta a tutt 
le luci delle felici 
contrade italiane e 
insieme possiede u 
na sua virtà 
ticolare, una sua 
personale caratteri. 
stica 


Cari artisti. La lo- 
ro sapienza di scul- 
tori vigoreggia su 
un terreno arato 
fecondato dalla tr 
dizione tigian 
dal 


ria dei modellatori e 


degli incisori nel le 


gno. La'loro civiltà 
di pittori ha dietro 
di sé lo sfondo far Daf ieunte gle: 
tasioso e gentile de- Pigrader 
gli affreschi sulle 
facciate paesane 


ale di Bolzano. Qui sopra 
ria det Fasciamo » di Giovanni 
Raimondo Mureda 


Sì tratta di 
immettere 


o fuori dell'ordinario, destinata appunto a 
Ora è tempo che 


agli artisti di Bol 
no e di Trento si a 
prano pi 

cance 


plessivo della vivente arte italiana 


i Bolzano e di Trento nel ritmo com- 
e il numero delle opere esposte, di 
livello, l'intonazione, il cosciente signi- 
e l'intere 


poco inferiore a quattroce: 
spesso i fi 


Due mesi or sono il Ministro Dis 


festazioni artistiche nata degli artisti al enti > loro il saluto e l'incitamento del Duce. 
nazionali. Essi vi Alle loro richieste prc coglimento, In particolare gli artisti domand. 


portano e più anco- —appoggio per realizzare la loro mostra 


che non avevano 
potuto raggiungere 
nelle precedenti e- 
dizioni: nel 
re, Alfieri li impe- 
gnò d'altra parte a 


fornire il loro sforzo 
intiero. 


ra vi porteranno u- 
na nota che è fatta 
apposta per fondersi 
armonicamente nel 
coro e per inte 
grarlo. 

Questo e non altro 
è intanto il primo 
significato della Mo- 
stra testé inaugui 
tasi a Bolzano con 
eccezionale risalto. 
Il suo titolo è mo- 
destamente quello 
di «VII Sindacale 
d'Arte»: ma non si 
tratta di un sempli- 
ce numero in una 
serie di manifesta- 
zioni locali e perio- 
diche, né di una 
delle consuete — 
per quanto quasi 
sempre interessanti 
e significative — 
«sindacali d’arte» 
che si tengono an- 
nualmente nelle va- 
rie zone interpro- 
vinciali e che costi- 
tuiscono il vivaio 
di selezione per la 
Quadriennale (na- 
zionale) di Roma e 
per la Biennale (in- 
ternazionale) di Ve- 
nezia, 


senti- 


Ed essi hanno 
mantenuto la. pro- 
messa, come il mi 
nistro ha 


to le sue, 
scultura, 


nero la 


espo- 
sizione è riuscita u- 
na documentazione 
vibrante di quel 
che oggi valgano e 
significhino le arti 
figurative nella Ve- 
nezia Tridentina. 
Molta varietà di 
tendenze. E poiché 
una parte della vita 
artistica locale si e- 
ra svolta fin qui 
senza un frequente 
contatto con la vita 
artistica nazionale, 
alcune di tali ten- 
denze risalgono co- 
me radice n periodi 
sia del tardo Otto- 
cento, sia della pri- 
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ma «avanguardia », periodi che possono pa- 
rer superati come fase stilistica. Ma in real- 
tà l'impegno solitario con cui ciascuno ha 
proseguito qui per la sua strada iniziale, 
con cui ha perfezionato e personalizzato i 
motivi primi, porta a che questa mostra 
appaia în parte uno specchio istruttivo di 
un po’ tutte le tendenze che sono state 
e sono quelle dell’arte italiana dell’ulti- 
mo trentennio; e insieme riveli, attraverso 
l'elaborazione seria e intenta dei vari tem- 
peramenti individuali, non disturbati ‘dalla 
ridda delle mode e dalla aderenza troppo 
Stretta a una vita artistica collettiva, quale 
sia stato l'effettivo apporto fecondatore di 
ciascuna tendenza a quello che può de- 
finirsi ormaè l'altro linguaggio espressivo 
raggiunto dall’arte italiana, 

Ma, a parte questo interesse che dirò tec- 
nico, a parte la presenza di alcune opere 
eccellenti e che al di fuori di qualunque 
considerazione basterebbero da sole a con- 
sacrare il valore di una mostra, l'esposizio- 
ne trova suo peculiare significato anche e 
principalmente nella rispondenza di gran 
parte delle sue ispirazioni ai motivi ideali 
del nostro tempo fascista. Non faccio qui- 
stione di «contenuto»; e so troppo bene 
che l’arte ha prima di tutto da essere arte, 
senza di che non rende servigio a quei fini, 
sia pur nobilissimi, che per avventura in- 
tenda proporsi. Ma quando proprio dagli 
artisti dell'alta valle atesina discende verso 
di noi l'esempio. di come si possa dar spon- 
tanea vita a un'arte schietta e nativa, e 
tutta Ispirata all'oggi italiano, ai suoi fasti, 
alle sue eroiche avventure, allora sareb- 
be imperdonabile non accorgersi del fe- 
nomeno e non salutarlo con profonda sim- 
patia. 

Vedete la castà potenza del «legionario 
morente » scolpito in legno da Raimondo 
Mureda. O l'altro «legionario» in basso- 
rilievo di Eraldo Fozzer, così classicamente 
composto e insieme così dinamicamente vi- 
vo nelle parallele linee oblique del brac- 
cio salutante, della mantella, del moschet- 
to, della vanga, delle gambe. O la freschez. 
za d'invenzione con cui Giovanni Piffrader 
figura le opere e i giorni del Regime nei 
motivi che fanno da sfondo al suo basso- 
rilievo guerriero. In questi e in altri cas 
sincerità artistica è tutt'uno con la sinceri- 
tà di un sentimento nazionale e fascista, 
fattosi ormai sangue e respiro, 


Del resto, chi ha seguito la preparazione 
della mostra (dovuta alle cure appassionate 
degli artisti Pancheri e Polo di Trento, Ca- 
salini, Gabloner e Giovacchini di Bolzano) 
sa quale sia stato l'ultimo fervore degli 
artisti nella partecipazione e nella collabo- 
razione. Alcuni di questi pittori montanari, 
dipinta l'opera, scelsero nel bosco il Jegno 
per incorniciarla, lo piallarono e lo commi- 
sero e lo tinsero a dovere con le loro ma- 
ni; dopo di che scesero a piedi e in bici- 
cletta alla lontana Bolzano per presentarsi 
trepidanti alla giuria d'accettazione. 

In Bolzano che ogni giorno più si rinnova, 
in Bolzano diventata una grande italianis- 
sima città di lavoratori presso il limite della 
Patria, gli artisti hanno dimostrato insom- 
ma di voler prendere, accanto alle mae- 
stranze delle fabbriche, il loro posto di i- 
spirati operai in quella costruzione unani- 
me che si chiama la civiltà di Mussolini. 
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QUI sopra: «Fiori» di Gino Pancheri. - Qui sotto: « L'adultera » di Ignazio Stolz. - 

A piè di pagina, a sinistra: l'on. Delcroir si reca al Monumento della Vittoria, a Bol- 

zano, dove terrà il suo discorso; a destra: il Duca di Pistoia e le autorità durante 
l’orazione di Carlo Delcroix, Presidente dei Mutilati italiani. 


Né la manifestazione odierna correrà il 
rischio di restare una vivida speranza sen- 
ta seguito, un fiore che non faccia prima- 
vera. Alle nuove richieste presentategli 
nella giornata inaugurale dagli artisti della 
Venezia Tridentina e dal mio collaborato- 
re e camerata Antonio Maraini, il Ministro 
Alfieri ebbe di nuovo a rispondere afferma- 
tivamente con cordiale premura. Il che si- 
gnifica, tra l'altro, che al principio di no- 
vembre potremo presentare in Roma una 
selezione di questa mostra felice; che gli 
artisti dell'Alto Adige, mercé l’interessa- 
mento delle gerarchie del Governo e del 
Partito, avranno presto il loro stabile pa- 
diglione per le esposizioni; e che a Bolza- 
no si costituirà inoltre una vera e propria 
galleria della moderna arte italiana, punto 
d'appoggio prezioso di studio e di docu- 
mentazione per gli artisti locali. 

N quadro di quanto si è detto non sa- 
rebbe completo, se non sì accennasse che 
la festa degli artisti delle arti figurative, 
nel giorno inaugurale della mostra, fu an- 
che festa per i loro camerati di tutte le 
arti. Intitolato alle Dolomiti, nacque un 
premio letterario di ben lire cinquantamila, 
destinato a portare sull’Alto Adige, sulle 
sue leggende e sulla sua realtà, l'atten- 
zione creativa degli scrittori italiani, e a 
dar sempre di più a questo lembo di Na- 
zione cittadinanza piena nella letteratura 
d'Italia. Nacque l'idea di una rivista poli- 
tica, letteraria, artistica, che vedrà presto 
la luce. E Marinetti tenne în mezzo ai let- 
terati altoatesini e trentini una» riunione 
particolarmente importante del direttorio 
nazionale del Sindacato fascista cui egli 
presiede, e che inquadra come ognun sa 
tutti noi autori e scrittori. 

Nell'adunata plenaria dei professionisti e 
degli artisti delle provincie di Trento e 
Bolzano svoltasi; sempre nello stesso gior 
no, in mezzo a un. ardente’ entusiasnio, pre- 
se fra gli altri la parola un artista che 
esplica l'arte sua’ attraverso il cinema, un 
regista ed attore nato nella Val Gardena e 
che in tutto il mondo è ben noto, Luigi 
Trenker. Prese la parola dalla platea, dai 
ranghi; alto, con quella sua maschera che 
sembra anch'essa scolpita da uno di questi 
artisti di monte e di foresta in un legno 
duro e stagionato. Esprimeva la volontà de- 
gli artisti altoatesini di partecipare sem- 
pre più intimamente alla vita d'Italia, la 
loro speranza di partecipare alla grandez- 
za d'Italia. Auspicò anche la creazione, a 
Bolzano, di un'industria cinematografica che 
tragga partito dalle vergini riserve umane 
e paesistiche di questa zona. 

Progetti d'oggi, fatti di domani. E chi vi- 
vrà vedrà. Comunque, la giornata d'aper- 
tura della mostra d'arte ha già consacrato 
l'ingresso della grande città altoatesina nel 
pieno della vita artistica e letteraria d'Ita- 
lia, accanto a Roma, a Milano, a Firenze, 
a Venezia, a Napoli e agli altri suoi centri 
tradizionali. Un fuoco di viva coltura si 
è acceso, o meglio, si è rivelato su nella 
bellissima provincia di confine. E l’arte 
italiana si è meglio accorta’ di uno fra i 
torrenti che confluiscono nel suo fiume: 
torrente del nord, limpido come il riflesso 
dei ghiacciai, come la luce di confine. 


ALESSANDRO PAVOLINI 


PENSE"G "A M' PEO 
SANT'ELENA 


xrico sogno di d'Annunzio di veder rappresentata all'a 
perto, nella Città di San Marco, La Nave, è lizzatc 
lui morto. Per dare alla ti dia, in c sì esalta 


eroica di Venezia, la selvaggia e grandiosa primitività 
aveva il Poeta pensato ad un'isola deserta dell'estuario veneto do- 
ve, in disperata solitudine di cielo d'acqua e di terre incolte, gonfle 
di melme per il continuo flusso e riflusso delle marte, apparisse 


io umano di fronte alla natura spie- 


bbc 


a, © l'incarnazione di 


in toccante evidenza il travag] 
tata e alle invasioni barbariche, per dar cc 
stata una delle Regine del mondo per la P. 
un sogno di pietra caduta nell'acqua per la Poesia: Vene 

L'isola di Sant'Elena, dove La Nave è 
certo quell’accento di desolazione totale c 
ta doveva conferire carattere d'imy 
primi pionieri-naviganti, velai, cor 
tori — intenti a costruire sul fango 
delle foreste e la pietra delle case di 
goti Franchi e Longobardi si succedeva 
sulle terre che già furono di Roma, sommergendo i nativi nella 
barbarie o respingendoli sulle barene e le tumbe 

Sant'Elena, situata sulle estreme 
Laguna di Certosa e di Sant 
ricca di magnifici viali, di giardini pro 
di palazzotti arieggianti le merlettature 
la città del Leone si riconosce di casw 
aspetti certo di veder Basiliola sfrecciare 
Fuia, ma Colombina occhieggiante verso l 
faccia; è insomma un'isola è la page. 
d'Armi, in un terreno bonificato di rec 
Pietro e il Canale dell'Arsenale, conser 
origini, quando era il luogo predilett 
alterna vicenda delle marce. 

Appunto su questo terreno, ch'ess 
circoscritto da palafitte, han trasforma 
rono la scelta Guido Salvini e Aldo Cal 
E bisognerà subito dire che tenuto coi 
dalla tirannia del teatro all'aperto Uil 
indarno si affatica, con un verismo spe 
ma grossolano, spesso buffamente 
la confusione, a darci le magiche i 
povero costui, ma solo in apparenza 
la sostanza, più immaginoso, più 
le degli spettatori, meno esposto de 
dizioni) tenuto conto di questi lin 
ma tutti gli spettacoli all'aperto. 
raggiunti dal regista e dallo scenografo sono cc 
paiono tali da determinare a 
lebrazione di un poeta animaton 
lafòra sacri al dio degli ocea 
stero della Cultura Popolare nella c 
ch'egli celebrò nelle pagine del Fuoco, e in quelle.immortali 
Notturno, e al cui nome è legato i! manoscritto de Lit" Nave e la 
sua epopea di combattente durante la Grande Guerra. 


9 a quella ch 


non ha 
lero del Pi 


scalpellini, sterra- 


col legname 
Goti Unni Ost 


ute 
antesche 


per ondate gi 


spaggini di 
è ormai 


ettiasime folla ne une 
Qui sopra: un perticolere del pui 
Genova. Dietro è l'architetto di 


ui'Elena mentre sta per cominciare la rappresentazione de « La 
bune. Sì vedono le LL. AA. | Duchi di Berpamo, 


le Giencario Maroni, e, in piedi, S. E. Ojetti. 


inse tono subi 


Celebrazione che subito am 


me quando, sull'immensa scena immersa in una luce d'acqua- 
voce di Ruggeri declamare con l'uszale maestria il famoso sirventese all’Adriatico. Cadde 
lel Poeta alla signoria de : i religioso silenzio degli spettatori come un'illumi- 
Storia, cul eg! chiesto che quella invocazione fermasse nel bronzo. Questa 
toria Poesia era chiara in d'Annunzio quando a Trieste, subito 

a conteneva parole che sarebbero state «indimenticabili». A 

nziava il futuro erce del volo su Vienna, della Beffa di Buccari, della 


motivo epico propulsore della vita di d'Annunzio come prima era 


rio, s'intese la 


veggente al 


umana affermò che la tragec 


te de La Nave ann 


di Giorgio Auris 
al fondo di una mis 
a sazietà di una libidine portata a € 
ua stanchezza € 


lovanni Episcopo, di Tullio Ermil, 
a che era di carne e di anima, una mi- 
uri in se medesima, a trovare nella sua frenesia la 
x chidi$ò la crisi dispersiva di d'Annunzio inî 
sce nella le del' Superuomo. T mdo l'a 
athustra » d'Annunzio, ripresa fiducia in se stesso aveva intrapre leal ti 
al tipo la- 
tare simbolicamente la signoria dél.mondo. Ecco da Le Vergini delle Rocce a Fe- 
> {1 Superuomo. «L'eroe — scrisse il Poeta nella 
intorno a sé la sua volontà eroica che la colpa non 
a affermazione il ritratto morale di Claudio Cantelmo, di 
di Ste i famosi tiranni dannunziani de- 
nosabile, abbattendo ogni termine, mettendosi fuori dell'uma 
gse. E ci son pure nel gruppo Basiliola, Marco e Sergio Gratico, i protagonisti de La Na 
re di legnaggio leonino, tutt ‘oro — e fu il Poeta a scriverlo — melm: 
la passione del l 


Ì suo castigo. L'Innocente ave 


ando 
lla voce del 


quel periodo che si ric 


animo Z 


nel cui nome te 


io Effrena, di tu 


di imperio, a tentare | 


di melma € 


1 loro creatore, da quell'ansia di conquista 
de cestino di Venezia e la gloria di tutta la gente italica 
ande e tremendo ii grido fatidico: «Fa di tutti yli oceani 


Ma l'«ideal tipo latino» inva 


R, no d'Annunzio l'avrebbe perseguito nel regno dei fantasmi. Sarebbe venu- 


a consacrare il fatto umano, e nella sua persona stessa, quella che era stata la grande aspi- 
sua. vita. Una vita ossessionata dalla volontà» di far grandé,. dalla necessità del superamento 
anelante al capolavoro come ad un supremo porto di purificazione. 


Ne La Nave il dramma della folla prevale, e per fortuna, su el ì 
5 ortuna, su quello dèì protagonisti. Acclami Cri 
Diona, assista con animo ancor tinto di pagania all'Agape rinnovati can rito profano dal vestevo. “Sergio 
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Marco Gratico e Basiliola presso la «Fossa Fuia». - A piè di 


un particolare de « La Nave » 
pagina; lo scoprimento della lapide, sul Canal Grande a Venezia, nella iCusa Rasa, devd d'Annunzio scrisse 


QuI sopra 


U « Notturno », Nella tribuna, fra le autorità, il Ministro Alfieri, oratore delta sestanti 


O unisca devotamente la sua voce ‘al cantico saéro che arriva dalle volte della Basilica, segua con occhio 
Momento la danza frenetica dell'Ammaliatrice davanti ai Gozzovigliatori 0 invece le si trascini dieta qua- 
si 4 Aiutare l'odore del suo sangue voglioso e crudele, resti accorato in silenzio davanti al Giudizio di Dio che 
si dibatte tra i due fratelli incaniti d'amore per la Isonessa vindice, Basiliola, © alzi la lana al Signore 
per aver data la vittoria a Marco, osanni alla profezia di Ema, la Madre, che promette ai pionieri la Cit- 
tà con i tetti d'oro e le porte di zaffiro, una Città divinamente bella, regina del Mar Latino, da tutti ri- 
[pelata e glorificata o invochi di partire con la nave di Marco verso i lontani lidi: in tutti questi momen- 
li decisivi in cui la gente del «paese amaro» partecipa all'azione determinandone il zoluca morale, il Poe- 
ta è sempre stupendamente a fuoco e il suo canto orchestra alla perfezione il travaglio di una razza di 
conquistatori da cui uscirono quei «signori di una quarta parte e mezzo di tutto l'Impero d'Oriente »: 
1 Dogi 

Perciò si può dire che La Nave è poema di folla. La folla che del resto salva la tragedia dalla sua 
pericolosa e scoperta compiacenza estetizzante © coreografica. Ha trovato questa folla un Erca she 1° espri- 
me tutta nel suo anelito di conquista: Marco Gratico. Marco è l'uomo nuovo che il destino di Vereio ha 
Greato dal suo travaglio, Ulisside nato, egli porta nell'azione un profumo di lontani orizzonti. uve volontà 
di conquista che affascina. Rischia per un momento di perdersi nei lacci della grecastra, di Basiliola. Si ri- 
prende, perché la sua sorte non è quella di soccombere a malla di femmina, ma di additare la ance a tutta 
tl gente. Si riprende dopo aver toccato il fondo della sua miseria col fratricidio, e la sua vittoria ha tn sé 
tanta purificatrice virtù che anche l'implacabile Basiliola è toccata dalla grazia. Vinta, essa chiede ul navi- 
culo “i Servire alla sua alta guerra, aquila di Aquileia inchiodata alla polena di una nave invelata sul 
mondo. Accetta l'Eroe l'offerta ma, liberata dai ceppi, Basiliola è attirata dalla famma dell'ara. Nei fuoco 
ella imprimerà la sua faccia non potuta coniare nell'oro romano mentre la Nave salpa’ portando il nome 
di Venezia ai limiti della terra. 

C'è dunque, intrecciato nel grandioso corale di tutta la gente, un piccolo dramma di lussuria e di sadismo 
che ne sciupa la solenne bellezza, In Basiliola come del resto in Marco la sostanza tragica non è tutta 
pura chiara e convincente, Si sente in essi uno mancanza quasi totale di pietà. una tendenza al decorativo 
€ All'eloquenza a danno della semplicità e quindi della potenza. Infine evidentissima è in loro quella «tra- 
duzione verbale di atteggiamenti statuari » che un illustre critico rilevò come carattere fondamentale del- 
la poesia tragica dannunziana, 

Ma assai più arbitraria di Marco è Basiliola, questa creatura curva sullo specchio abbacinato di una 
yendetta troppo conclamata, questa sorella di Pantea e di Mila per il rogo che Ia consuma. La scena della 
Fossa Fuia, con quella specie di sadico tiro a bersaglio sui dannati all'eterna lussuria. è per opinione 
goncorde, tra le cose più strane e inquietànti che siano mai uscite dalla penna di Gabriele d'ADLUOI 
Più che in essa noi cercheremo la bellezza de La Nave nell'ispirata profezia di Ema sui destini di Vene- 
zia. nell'invocazione al mare di Lucio Polo, nella maledizione di Orso Faledro, nel pianto di Basiliol, at. 
fracciata ni fratelli ciechi. Son questi i momenti più alti della Nave, quelli in cui la magia descamio del. 
l'artista portentoso ha fatto leva su una più schietta sostanza eroica, su un più profendo aus umano, 


ha incontrato il 
favore del pubblico stupendo accorso alla straordinaria celebrazione da ogni parte d'Italia. Bellissima nella 
linea architettonica la Basilica e suggestivo nella sua robusta sagoma il barco în costruzione, questo piut- 
tosto sacrificato dalla mole imponente di quella è dal finitimo rialzo della barena occupata al centro da due 
gigantesche ruote di mulino e limitata verso Ja sommità da un'Edicola in forma di prua per la vigilanza del 
Maestro delle Acque. Non era strettamente nesèssario, se pur splendidamente realizzato, quel fossatello 


scavato intorno alla barena per darle aspetto di isola nell'isola. La smania dell'evidenza assoluta. Ma co- 
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me ignorare allora, o come conciliare con l'anno 552 di Nostro Si- 
gnore, quelle luci del Lido tremanti in fondo alla Laguna o quel 
vaporetto che ronzava a tratti nelle vicinanze? E come sopportare 
quelle masse drappeggiate nei sai azzurri cimice o grigioperla, 
usciti nuovi fiammanti dai magazzini di Caramba e non troppo in 
tono, ahimé, con la terrosa magrezza dei primi abitatori dell'arci. 
pelago lagunare, viventi sulle palafitte o nella melma, tra la te- 
menza del greco subdolo e il terrore del barbaro micidiale? 

Troppo ricca, amico Salvini, la massa di manovra, e tale da so- 
verchiare con le sue evoluzioni l'azione dei protagonisti. Con tan. 
ta gente sul palcoscenico l'occhio si distrae, e anche l'orecchio va 
per conto suo, non afferra più il verso, dubita di essere in pieno 
melodramma, dove le parole non hanno importanza alcuna, Senza 
contare che non essendoci nel testo battute sufficienti per tante 
comparse queste son costrette 0 a starsene silenziose o a ripetere 
in cento una stessa frase, la quale così gonfiata senza ragione cade 
nell'artificio e nella vacuità. 

Del resto, specialmente nella prima parte del prologo, in quasi 
tutto il secondo episodio e nel grandioso finale che culmina dopo 
Îl sacrificio di Basiliola col varo trionfale della nave di Marco (pec 
cato che per effetto della luce convergente sulla barena restasse 
completamente in ombra l’acqua della Laguna, che invece doveva 
entrare con la sua suggestione nel quadro) si è avvertita la mano 
maestra del regista. Il pubblico fu preso dalla grandiosità dello 
Spettacolo, né dubitò di imputare alla colossalità della messinsce. 
na la mancanza di una più raffinata stilizzazione della tragedia. Ca: 
lorosi al finire di ogni episodio, e anche a scena aperta, furono gli 
Applausi ed essi andarono in parti eguali agli attori al regista allo 
scenografo e al maestro Sanzogno, il quale ultimo diede alle 
musiche di Ildebrando Pizzetti composte nei modi della musica 
liturgica primitiva una trasparenza espressiva. veramente. ecce- 
zionale. 

La recitazione è stata a mio parere troppo forzata, e qua e là 
solamente urlata, quasi che ogni attore non avesse altro modo di 
farsi notare che stordendo sé e la compagnia. Laura Adani era Ba- 
Ailiola. Dopo la Mila di Erba, questa di Basiliola è la seconda carta 
del gioco ambizioso, oseremmo dire napoleonico, della giovane at 
trice, alla cui fama non c'è più letto di Procuste ché basti. Con. 
fesso che la nuova prova mi ha lasciato incerto. In certi momenti, 
per esempio nella scena dell'incontro di Basiliola con i fratelli ab: 
bacinati, quando ha fatto più trepidamente parlare Ja sua umanità, 
l'Adani mi è parsa eccellente. Purtroppo il personaggio non ha che 
qualche raro momento di abbandono, è tutto sarcasmo e frenesia. 
Aggiungendo del suo al tarantolismo di Basiliola l'Adani ha crea. 
to una parte vistosa sì di effetti ma non troppo pensosa delle sfu- 
Mature, una parte compiaciuta di tradursi in coreografia e non in 
dramma, che è tutto nel gioco dei contrasti. 

Un ottimo Marco Gratico, solenne tanto nella dichiarata maestà 
di una virtù da semidio che nell'oscuro soggiacere a una deca- 
denza legata ontosamente agli agguati della carne, è apparso Renzo 
Ricci, quest'attore intelligente che porta in ogni ruolo il segno di 
una gran distinzione. Benassi aveva la parte breve ma tanto 
gnificativa del vescovo, ed era da attendersi che egli ne facesse 
un gioiello di caratterizzazione, rilevando magistralmente quel bi- 
sogno di furibonda gioia che tome un'esplosione rivela in tutta la 
sua latitudine il personaggio dell'altro Gratico nella scena in cui 
cessa di esser pastore di genti per ritornare uomo con tutto il 
suo odio e tutta la sua passione. Il nostro attore ci è parso ieri 
sera debitore di se stesso, di quel se stesso che ci ha"dato in que- 
sti ultimi tempi uno Shylock e un Lazaro di Roio egualmente am. 
Mirevoli. Egli mi ha fatto l'impressione, e posso anche sbagliarmi, 
di recitare senza un piano prestabilito, a caso, improvvisando alla 
brava, sfoggiando i suoi famosi timbri di fine frase non secdhdo la 
Plastica esigenza del dettato metrico ma per una specie di vezzo 
caricaturale ormai caro alla sua maniera. Naturalmente il leone 
è sempre leone, così nel supremo momento în cui Sergio riven- 
dica in se medesimo l'uomo contro il fratello Marco, Benassi ha tro 
vato il suo altissimo e inconfondibile stile tragico. 

Dopo questi tre attori ricorderò Corrado Racca che è forse pia- 
giuto più di tutti per la bella e musicale misura data alla parte di 
Orso Faledro. Così pure son da lodare la Scotto nella nobile ariosa 
parte di Ema, Ernesto Sabbatini, un Traba profetico di ottimo gu- 
Sto e Ninchi un Lucio Polo molto efficace, anche se la sua voce 
troppo rapida non sempre andava al passo con la canizie. Ora fac- 
cio punto, ché a voler ricordare tutti — zelatori della fede e cone 
vivi dell'Agape profana, presbìteri diaconi esorcìsti e lettori — mi 
ci vorrebbe un intéro quaderno. 


LEONIDA REPACI 


tti della Nave nell'isola di Sant'Elena 
imponente grandiosità ed ha richi 


Scene e persone della prossima nuova stagione filmistica în Italia e all'est 

Osservate, in alto, Dita Parlo e Fosco Giachetti come li vedrete nel film 

Signora di Montecarlo ». regia di Mario Soldati, al quale prendono anche parte 

Jules Berry e Melnati; e, qui sopra, a sinistra, Virginia Bruce della M.G.M 

‘mentre fa colazione nel suo spogliatoio portatile, e, a destra, Florence George 

nuovo acquisto della Paramount, che debutta sullo schermo avendo addoss 
fra cane scimmia e pappagallo; un piccolo grazioso serraglio 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UN FILM 
DIVERTENTE, 
UNA GRANDE 
ATTRICE 


A mostra di Venezia è finita con uno spettacoloso film 
americano su Maria Antonietta, interprete quella 
Norma Shearer che pareva aver dato un addio defl- 
nitivo al cinematografo dopo la morte dell'amatissi- 

mo marito. E che al cinematografo è invece tornata con tutti 
gli onori, compreso quello della Coppa veneziana per la mi- 
gliore attrice straniera. Ma più che intorno alla tragica re 
gina e alla sua matura interprete (ad antico personaggio, at- 
trice antica) gli ultimi giorni di Venezia furono spesi a 
commentare il nostro Luciano Serra che è un film degno 
finalmente di questa nuova e alacre Italia. E potete cre 
derci se lo scriviamo qui dove non si risparmiarono critiche 
anche ai film cosiddetti ufficiali. Luciano Serra ci ha mo- 
strato quello che il cinema italiano può fare se ci si mette 
un po' di fede di volontà di capacità e d'intelligenza. Dicla» 
mo insomma che a Venezia, con l'agosto del 1938, è inco- 
minciata un'era nuova. E speriamo che continui 

Il resto già lo sapete, Avrete letto, ad esempio, del suc- 
cesso ottenuto dalla mostra retrospettiva. Ché anche il ci- 
nematografo, al pari di tutte le arti che si rispettano, ha 
ormai le sue retrospettive, i suoi « primitivi », come ha serit- 
to qualche critico, perché un linguaggio critico cinemato- 
grafico ancora non esiste e si continua a ricorrere al lin- 
guaggio della critica letteraria o artistica. Il che dimostra 
come sia giovane quest'arte, pur avendo già i suoi classici, 
i suoi ineunabuli, le sue rozze e ingenue prime tele. 

La vicina e al tempo stesso lontanissima infanzia del ci 
nematografo ha interessato moltissimo, dicevamo, gli spet- 
tatori del Lido, che han potuto farsi un'idea della rapidità 
con cui quest'arte, degna figlia di un secolo veloce, ha cam- 
minato. Ma codesto interesse è forse di tutt'altra natura 
anzi è certamente di tutt'altra natura che quello col qu 
si rilegge un classico o si guarda il quadro di un 
È un interesse, dirò così, documentario, fatto di curiosità 
e insieme di stupore, rivolti non tanto alla storia del cine- 
matografo quanto alla storia del costume. Davanti a quei 
film di venti o trent'anni fa si resta meravigliati soprattut- 
to nel vedere con quale rapidità sono combinate le mode e 
i gusti; come noi stessi, in poco tempo, siamo cambiati. È 
lo stesso sentimento che si prova di fronte alle fotografie 
dei nonni o dei babbi; a quelle scene familiari o mondane 
con le quali Leo Longanesi, ad esempio, commemora e cri- 
tica al tempo stesso l'ultimo Ottocento e il primo Novecento. 
Un sentimento tra malinconico e divesgito... Vedrete che tra 
venti o trent'anni succederà lo stesso per i film di oggi... A 
questo proposito, ho letto proprio oggi una bella pagina di 
Valery Larbaud (nel suo ultimo libro Aur couleurs de Ro- 
me) che merita di essere citata: 

«Cercate di veder tutto come caduto di moda: la strada. 
ad esempio, al centro di una delle nostre grandi capitali 
l'«avenue » dell'Opera verso le undici del mattino, Oxford 
Street verso le quattro del pomeriggio; immaginarla « cine- 
matografata » — quando la parola sarà uscita dall'uso, avrà 
invecchiato come «dagherrotipo» — € proiettato su uno 
schermo per gli spettatori dell'anno 2000 0 2100: folla sv: 
nita nel passato, ogni uomo, ogni donna, in cammino, nel- 
l'abito del tempo (1920-1930), verso la tomba, da uno due se- 
coli colmata, livellata forse scomparsa sotto l'invasione dei 
quartieri nuovi. 

E ché «film» (si diceva così: colore temporale se non 
locale), che « film » divertente sarà quello in cui si vedranno, 
attraverso ì villaggi, i nostri apparecchi distributori di b 
nuovissimi sot- 
to l’inverniciatura rossa o turchina 0 gi La 
sta discende dal suo sedile: il garagista gli tende il tubo 
anellato col becco di metallo, specie di poppatoio che nu- 
trisce il motore della vettura; e si vede il livello della ben- 
zina, nei boccali di vetro al sommo della colonna, abbassarsi 
e rimontare automaticamente. Sistema primitivo, incredibil- 
mente ridicolo, caratteristico di un'epoca finita. Un po' di 
codesto ridicolo si stenderà, superficialmente allo sguardo 
delle persone di spirito, profondamente e irreparabilmente 
agli occhi della massa, sulla gente che viveva a quest'epoca 
(la nostra): con dei mezzi simili e tante complicazioni e così 
poche comodità quali potevano essere le loro nozioni e, 
loro vedute sul mondo e sulla società da essa formati? Che 
costumi barbari, che sciocchi pregiudizi, che manie e che 
ticchi esse dovevano avere, e che odore di benzina e di 
caoutchoue! ». 


le 


Film nuovi se ne sono visti parecchi in questi ultimi gior 
ni, tra l'agosto e il settembre (un agosto insolitamente fre- 
sco e un settembre già carico d'autunno), ma non si può 
dire di aver visto delle meraviglie. Salvo quella diverten- 
tissima Susanna il cui successo, dopo due. settimane, nom 
accenna a scemare. Che non è, intendiamoci. una meraviglia. 
ma un film ben fatto onesto e lieto. E poi lo interpreta Ka- 


Caterina Hepburn, comicona Indiane 
nostri schermi uno straordinario successo 
ralista sua vittima che è Cary Grant, 


ta e irresistibile mel film «Susonna » che ha avuto e continua ad avere su 
- Qui sotto, è una scena di questo film, in cui Susanna e fl natu 
cercano una + clavicola intercosiale » con l'aiuto det cane Giorgio 


tharine Hepburn che credev 
fosse piuttosto comica, e ce l 


mo nata solo per le 
siamo rivista venire 


parti drammatiche, benché la sua prima interpretazione 
incontro nelle vesti di un personaggio tutto ridente e chias- 
soso che ella incarna con la solita intelligenz ura. Da meritare il solito convinto applauso. Ma né lo 
Stroheim di Alibi, né !l Barrymore della Valigia infernale (tanto per rimanere tra le celebrità) ci sono parsi 
degni di applauso, insistendo un po' troppo il primo sulla ben nota maniera di attore tenebroso, che finisce col 
diventare un manierismo piutto: rivelando il secondo non solo tutti i suoi anni ma tutti 
i suoi malanni, che non devo pito e dai gesti. Il bel John Barrymore dei tempi 
eroici è ormai lontano, Ch gran male, se l'uomo l'avvenenza, anche l'attore non avesse 
perduto gran parte della sua primi © maestria, riducendosi a un'ombra incerta e tremante. Quanto al 
soggetto Alibi è un «poliziesco » europeo e la Valigia infernale un «poliziesco» americano. Tanto vale dire che 
il primo ha il pregio deila chiarezza, il secondo il difetto dell'oscurità. 

Anche Lewis Stone è tornato ad apparire sullo schermo In questi giorni, portando seco lontani e disperati ri- 
cordi. Il corretto, l'impeccabile « gentleman » di tanti film che ricorderete è diventato un lindo e compito vec- 
chietto, dalla recì Qua e là l'antica fiamma torna a brillargli negli occhi. Ma è un at- 
timo; e subito il grigiore, la prendono il sopravvento. Pur riconoscendo che gli han dato da inter- 
film (L'uomo che gridava al lupo), resta ben fermo che anche Lewis Stone è 
un attore giunto al tram sarà ormai molto difficile parlare se non attraverso il ricordo. 

Un film assai divertente è quel Marito scomparso, fatica particolare di Fernandel che rammenterete nella par- 
te del di Carnet di ballo. Non ho di questo comico l'alta opinione che hanno i francesi ma devo 
riconoscere che la sua mimica raggiunge qui effetti coloritissimi, inserendosi nel quadro della grande tradizione 
Altrettanto non si può dire di Sury Prim che ricordavamo attrice piacevole e simpatica al fianco di Ju- 


© bra 


e stucchevole 
a giudicara dal 


) pesante 


non sarebbe un come 


va foi 


smorta e incolore 


monotonia 


assai noios 


pretare un piatto 


o, di cui 


arrucchiere 


europea. 


les Berry. Nel Marito scomparso la biondissima e rotondetta Suzy ha perduto molte delle sue penne. Le è rima» 
stu all'angolo della bocca, un sorrisetto forzato che fa pena e commozione insieme. Né le ciprie e i belletti val- 
gono a ridarle l'antica grazia, quel fascino quieto e sensuale che ella ebbe, ancorché fuggevolmente, sulla scena. 
Mi sono intrattenuto sugli interpreti perché il film, quanto a soggetto e a svolgimento, non merita nessuna spe- 
ciale attenzione. $ un film come tanti se ne vedano e se ne vedranno, se Dio ci dà vita: né bello né brutto. 


sarebbero. non li macchiasse tutto l'insi 
scalfirne la superficie, vedi il 
troppo tenute > all'aria nuova 
La montagna incatenata che, ir riprendendo un tema caro all 
e non solo tecnicamente. 

otto la maschera e Non parliamo d'amore di cui vi raccomando so- 
paesaggi napoletani, che fa piacere a vederli, così lucidi e armo- 


in fondo, ci 
so sono i film francesi che. 


Ma un est 
fatturato. 
l'odorino di star 

Un bel film mi é 
contiene nituazioni 


>, uno spiritaccio, 


me, assai grossolano e af. 
vuoto, senti il rancido, quel- 


Come «pe 


io che c'è nelle stanze rimaste 


parso invece 


letteratura ro- 
e scono veramente forti e ben 


mantica, 
Infin 


prattu! 


un cenno almeno se lo meritano 

o gli ir 

niosi, specie in un film str 
Così è 

non c'è 


alcuni bellissimi 


preti © 
niero. 
incominciata la nuova stagione. Ancora i frutti sono pochi e tutt'altro che splendenti. Ma come inizio 


male. Presto verrà il bello, la matura messe dell'anno. Speriamola rigog! i i 
Speriamola rigogliosa. Il critico noh chiede = 
sere la penna negli inchiostri suoi più rosei siga 


glio che int 


ADOLFO FRANCI 
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. MOSTRA FOTOGRAFICA 
A CAMPIONE D’ITALIA 


#1 volesse documentare i pro- 

gressi della fotografia, anche 
C senza salire molto indietro 

nel tempo, solamente da tre 
quarti di secolo ad oggi, riunendo 
in una seguenza cronologica i lavori 
di alcune generazioni di fotografi, dal 
«formato gabinetto » del signore in 
cilindro appoggiato alla colonna «ino 
alla telefoto, ci darebbe una raccol- 
ta di singolare interesse che ci ino- 
strerebbe il meraviglioso graduale 
perfezionarsi non solamente doîle 
wnacchine, ma anche e specialmente 
del gusto e dell’abilità dei fotografi 
che hanno a poco a poco elevato a 
vera dignità di arte il loro attraen- 
tisalmo mestiere, 

Nell'intensa vita moderna la foto- 
grafia è diventata una necessità ns- 
. soluta e immediata. È rappresenta 
> zione, descrizione, documento di tut- 

ù te le forme della umana attività. Dal 
piccolo fatto quotidiano  all'eroico 
episodio di guerra, dal convegno po- 
litico alle adunate di moltitudini ac- 


TOI 
RI 


Visione dell’imbarcadero del Casino Municipate ed în fondo dla E 
Lugano. (Foto Felice Porta di Milano, primo classificato ca- spenti mat SIE 
tegoria Professionisti nella Mostra di Campione). clismi e ardimenti, gare sportive e 


crociere, ogni avvenimento in terra 
ia mare o sul cielo è fissato in un 
attimo, diventando cronaca o storia 
li cinematografo, che ha dato all'im- 
magine il movimento e la voce, è uno 
dei più stupendi miracoli del nostro 
tempo. 

Ora è superfluo rilevare come fra 
tutti i campi in cui la fotografia è 
un eccellente mezzo di propaganda 


con arte? 
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A questo scopo hanno mirato la SAT 


gio sì anima, vibra, sorride alla luce del 


Sulla terrazza del Casino Municipale di Campione (Fotografia di Cristiano 
Schiefer di Lugano, vincitore assoluto del Concorso). 


gta in prima linea il turismo. Pensate che l'uomo più sedentario di questo mondo può oggi prendersi il gusto di 
conoscere le nevi del Fujivama e | grattacieli dei Broadway, le torri di Notre-Dame e i Faraglioni di Capri, il 
ponte di Westminster e il Duomo di Milano, senza muo versi dalla sua poltrona. Ma quanti uomini sedentari hon 
sono stati spinti al viaggio da una propaganda fotografica condotta con intelligenza e costanza e soprattutto 


IT e l'Azienda autonoma del Turismo, nell'organizzare il primo Concorso 
fotografico a Campione d'Italia, Il bando della gara aperta a professionisti e dilettanti di ogni Nazione speci- 
ficava chiaramente i criteri cui si ispirava l'iniziativa: illustrare artist 
pione d'Italia, mettendone particolarmente in rilievo le peculiari risorse turi 
manifestazioni artistiche, sportive e mondane che hanno tratto vantaggio dall 
dell'amenissimo paesetto italiano sul Ceresio. In altri termini era necessario che ogni fotografia del concorso 
contenesse almeno un particolare dal quale Campione potesse sicuramente identificarsi, assieme a qualcuna delle 
attrattive che incessantemente vi si svolgono per offrire ai turisti liete ore di interessamento o di svago. ” 
Forse non tutti i concorrenti, o meglio non tutte le opere esposte si sono rigorosamente attenute a questa nor- 
ma. Qualche scorcio del Lago, qualche gioco di nubi attorno alla cima del Campanile, qualche bellissima posa 
muliebre su un angolo di terrazza o sulla passerella dell’ imbarcadero, se possono dirsi ammirabili dal punto di 
vista dell’arte fotografica, non raggiungono pienamente lo scopo. Ma nell'insieme la Mostra non potrebbe es- 


amente le bellezze panoramiche di Cam- 
stiche, l'attrezzatura ospitale e lo 
ambiente veramente eccezionale 


sere più riuscita, anche se si pensa che è Questo il primo esperimento del genere, che avrà nei prossimi anni 

uno svolgimento sempre più aggiornato e brillante. 
Mondo” casse crete campione. (Polo Attllo, Mandelli, se- Nella grande sala del Palazzo delle Scuole le opere esposte, assai bene in-iuce e sapientemente situate, sì am- 
del battello. (Foto avv. Stefano Bricaretti di Torino, primo mirano ad una ad una con crescente piacere. È incredibile come si possano raggiungere così precisi effetti pit- 
classificato nella categoria Fotografi dilettanti) torici attraverso l'obbiettivo. Si direbbero dei veri quadri, tanta luminosità c'è in esse e tanta vita. Il paesag- 


1 sole, e i particolari rimangono nella mente di chi li osserva. 

Erano in palio per questa gara, aperta a professionisti e dilettanti, premi in denaro per lire diecimila e due 
magnifiche coppe. Tredici professionisti e quindici dilettanti risposero all'appello, da Milano, Torino. Como, Trie- 
ste, Campione, Lugano, Istanbul. La Giuria, presieduta da Enrico Cavacchioli, direttore de L'Mlustrazione Ita- 
liana, e formata dal fotografo comm. Adolfo Ermini, dal cav. G. B. Sciacca, dal comm. Giuseppe Imbastaro e 
da Ciro Poggiali, relatore, «ispirandosi alle norme del concorso, cioè ‘armonizzando nel suo giudizio i criteri 
della efficacia artistica, della maestria tecnica e degli scopi propagandistici », assegnò il primo premio assoluto 


(L. 2000) e la coppa 
del Podestà di Campio- 
al fotografo di Lugano 
Cristiano Schiefer, e gli 
altri premi per profes- 
sionisti secondo questa 
classifica: 1°, lire 1500 
a Felice Porta, di Mi- 
lano; 2*, lire 1000 ad 
Attilio Mandelli, di Co- 
mo; 3, lire 500 a Lisa 
Schiefer, di Lugano. 

I dilettanti furono co- 
sì classificati: 1°, dott 
Stefano Bricarelli, di 
Torino (tre 1500); ®, si- 
gnor Giovanni Comola, 
di Campione d'Italia (li- 
re 1000); e poi ex ae- 
quo, con un premio di 
lire 500 ciascuno, Pli- 
nio Bezzola, di Campio- 
ne; Lucio Ridenti, di 
Torino; Rodolfo Bellot- 
ti, di Campione. Al pri- 
mo classificato Brica- 
relli fu anche aggiudi- 
cata la coppa offerta 
dalla SAIT. 


ll ponte di Melide visto dal Casino. (Foto G. Comola, secondo categoria Dilettanti) € % 


Una bella veduta notturna del Lago di Lugano, presa da Campione d'Italia 

Questa fotografia è stata eseguita dal fotografo Cristiano Schiefer di Lugano, 

cui è stato aggiudicato il primo premio assoluto nel Cencorso fotografico inter: 
nazionale bandito a Campione dalla Società delle Iniziative turistiche 


La sera del 30 agosto scorso il Vesuvio è entrato in una fase eruttiva di note- 

vole portata, con alte fiamme che si levavano dal cratere visibili dalla città 

alta e dalla riviera. Le nostre fotografie mostrano, in alto. un momento del- 

l'eruzione e, qui sopra, l'aspetto del cratere dopo lo sprofondamento del conetto 

che lo sovrastava. Il defluire della lava, cho in principio aveva una velocità 

di 20 metri al minuto, non ha costituito seria minaccia per le campagne vicine 
£ per l'abitato. L'intensità dell'eruzione è poi andata scemando. 
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A sinistra: il conte Theo Rossi di Montelera durante i 
preparativi per la gara valevole per la Coppa d'Oro ch'egli 
ha vinto a Detroit. - Sotto, a sinistra: Il pugilato a Mi- 
lano. La S.I.P. tmpersonata da quell’appassionato spor- 
fivo ch'è il dott. Rossi, ha offerto ai milanesi uno spe! 
tacolo pugilistico di eccezionale interesse. Ha chiamato 
a combattere Cleto Locatelli e Carlo Orlandi. Nel grande 
cortile del Castello Sforzesco i « ventimila » sono convi 
nuti per assistere all'emozionante incontro che si è chiuso 
con un verdetto di parità nonostante una evidente supe- 
riorità di Locatelli. Qui vediamo i due pugili durante il 
combattimento. - Qui sotto: i Campionati atletici a Parigi. 
L'a di Harbig negli 800 metri. - A piè di pagina: la 
finale dei 100 m. vinta dall'olandese Osendarp in 10”. 
Secondo è stato Mariani con 10",6. Mariani ha segnato 
semifinale con 10”,4 il nuovo primato italiano. 


Magnifico esito sportivo e di pubblico hanno avuto, malgrado il cattivo tempo, i 
nottaggio allo Stadio Nautico di Milano. Vediamo qui C a 
quipaggio germanico. . Sotto, nell'ordine: l'equi 
tim. Bettini) campione d'Europa; il « due 
ta romanamente la folla che lo acclama. - 
complimentato dai suoi connazionali. Al term 
ha totalizzato quattro vittorie, l'Italia 
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MISSIONE MANCESE IN ITALIA 


In alto: l'Ambasciatore del Manciukuò a Roma, S 

Hslt Shao-Ching. - Quì sopra: il vice-capo delta Mi 

gione mancese in Italia S. E. J. Fukumoto, e sotto l'al- 
tro vice-capo S. E. Amakasu Masahiko. 
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GIORNO DI FESTA 


RIASSUNTO DELLE PRIME PUNTATE: Nella villa « Le Vedute 
la vecchia Signora fa la sua toletta m 

Beppa sa che non bisogna furbi 

della padrona, né discutere con 


in campagna toscane 
utina aiutata da Beppa, la antica serva fedele 
di nessuna specie le serenità del risvegli 
argomento. Rispondere alle domande di 


lei, semplicemente, e annwire ad ogn me. La Signore si informa dei figiiuo! 
R I Franco che è chiamato « il signorino » e del nipote Claudio che è chiamato ll signor = Claw 
o nanzo, di dio », De quindici unni la Signore nom si è mosse da +Le Vedute ». Sono suci Smici i Dirtarae ad 
Colonnello e il Dottore. Il figlio Franco avera lasciato l'esercito alla morte del podve 


La Deppo. quella m 

sera ci sarebbe alta vile © presto per levatosraetio delrimidatte “2A 

MONTANELLI dell'orpedale: * carcinoma mamsstizre con'Iocalisiarione s'e ruderi orto, 
do della vecchia Siguora. Intento Prenco, pertando soa la matr d 


INDRO Ce Ratio 1 ‘pur sean 


malmente. alle sue pa 


pochirsi 
la festa della sera 
alla Signore 


Nessuno ci aveva creduto, ma nessuno — neanche — aveva’ nale. Ma quella lettera il Dottore la riconobbe subito: la lettera del Colorinelio. 
più osato toccare quell'argomento. E le piccole maldicenze sul La Signora non fece nulla per nasconderia, non la guardò, non l'apri, la. lag 
Colonnello avevano continuato a esercitarsi su altre debolezze del lì sul piano sotto i lillà che Jo Infioravano 


el vederla, al Dottore alcunché di 


medesimo, incoraggiate dal tacito assenso della Signora. amaro venne a è d'impro a lo scopo della sua visita. Mise una 

— Dicono anzi — aggiunse il Dottore sullo stesso tono — che il Colonnello mano in tasca, palpò la bu n la trasse, ma quel contatto gli diede 
abbia deciso di riformare il suo nome. un piacere acre e v'insisté i 

"= Baeabbe a dire? E ora vado — disse alzandosi — e la lascio al piacere della Sun posta e 


Di Poggio Settecarri.. per risparmiare un del Suo giorna! 


— Non più Di Poggio Ottocarri, m 
carro. 
La Signora si coperse il volto con le mani, inorridita 


o, Ron se ne vada. Se mi aspetta un momento, 


giù nel salotto, poi andia- 
utandolo fisso mo insieme a fare una visita al Gallo, di sotto. 


— Scommetto che slete venuto apposta per raccos Veramente fece il Dottore guardando l'orologio, 
— No! Sia buono! — e fece una smorfia di suppl prendendogli il br 
— Dite la verità — e gli apy on gesti n Detta ai inchiné 
Per quale. ragione siete venuto co > bene 
— Devo dir proprio la verità? — fece il solutezza Ma il suo malumore nen era punto passato e, scendendo le scale, seguitava 
verità e nient'altro che la verità? dor ma la Signora rideva a palpare con ur tasca la busta gialla. Immaginò la Signora nell'atto 
imperturbabile Ebbene, non son done di aprir la lettera e di leggere con compiacenza tutte quelle sciocchezze... Sci 
Quella bugia venne da sé, facilm rvvero di non aver chezze! Cos'altro poteva dire il Colonnello se non sciocchezze? Eppure lei in. 
niente da dire. È n Vece se ne btava — le donne, perdio, Je donne!... tutte eguali, belle e brutte, 
Sedettero e parlarono d'altro, P: di Monsigner Caccini, il Vescovo di giovani e vecchie, vive © moribonde.. Moribonde. Quella parola gli fece pia: 
S. Miniato, che a quanto sì diceva. volta ch'era stato a.Firenze, s'era cere e la ripeté, dentro dentro, più volte 
lasciato scappare un « perdio Arcivescovo. È ; E invece la Signora, restata lì in salotto, non aprì la lettera. Abbozzò solo 
Il Dottore lo sapeva che le Monsignor Caccini-e dei preti in ge- il gesto, prendendola, mettendola controluce come per individuare. il iau 
nere — ‘purché nou rasentassero Ja grossolanità e non offendesssro la morale. gine vuoto. Ma poi la riposò. E sulla poltrona, inflati gli occhiali, st tisi a leg- 


che non andando: mai in Chiesa passava in 


comune — piacevano alla Signor € 
tutto il contado per eretica. Essa evitava l'argomento; ma conse on 

piacenza al Dottor: di compiacervisi, salvo a mostrarsene scandalizzata © a far Le Vedute era una 
finta di volergli tappare la bocca con un «irriverente!» che in realtà serviva —posavà sul piano 
di stimolante al Dottore per accentuare sempre più la sua irriverenza non all'altra 
toglie che la clientela di frati e monache che venivano a, bussare alla porta dicevi 
delle Vedute fosse larga e ben trattata dalla Signora in persona che contava - elevato, 


gere il giornale, terza pagina 


ativa con © 


villa costruita con criteri architettonici discutibili. Non 
ma su un pendio dolce, in modo che per andare da una stanza 
di pianterreno di dovevano scendere o salire dei gradini, Quando si 
«le stanze di sopra» non s'intendeva il primo piano, ma il terreno più 
Pet primo piano si diceva «soprascala». Così anche per ecasa» o «ll: 


tia essa un seguito personale molto forie. Le monache la Signora non Je chiamava ‘la» non s'intendeva tutta, ma solo la parte bianca, riservata ai signori, col 
mai altrimenti che «le mie monachine» ei frati «i nostri fraticelli» biazzale davanti, fino al leccio. L'altra, quella gialla, sebbene attaccata alla pri- 
questi e quelle erano gli unici che non dubitavano punto che la Signora, dopo ma, non éra ecasa» ma il granaio, la cucina, o anche, bene aan. ala pri 
morta, sarebbe andata in Paradiso. man 

Venne la Beppa con la posta e il giornale: una sola lettera e un solo gior- 


Questa parta disotto aveva un'aria rustica con porticine strette e finestrelle 
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quel giorno il Gallo non aspettava soltanto i contadini e quel loro ap- 
pello, Aspettava anche qualche altra cosa molto più importante e per questo 
Sera fatto far la barba da 
Beppa, di prima mattina, e s'era buttato addosso lo scialle della festa, e aveva 
voluto, contrariamente alle sue abitudini, che la finestra fosse aperta per dare 
aria alla stanza, 

— Che aspettate qualcuno, zio? — fece Pezzatino entrando verso le dieci e 
vedendo quell'aria di festa nella stanza. 

Ml Gallo avrebbe voluto rispondere: — O te chi aspetti? — perché anche lui, 
Pezzauno, non solo s'era fatta la barba, ma s'era messo anche il colletto e fu- 
mava la pipa fuori orario. Ma tutto questo era così evidente, che Il Gallo cre- 
dette superfluo rilevarlo e fece finta di non uver sentito ln domanda, 

Dei resto, la visita di Pezzatino era già per sé un fatto eccezionale. Non ap- 
parteneva alla servitù lui, e quindi era al di fuori della casa. A Le Vedute i 
rapporti gerarchici contavano molto più che quelli di parentela. Quindi, men- 
tre Torello, Virgilio e In Beppa venivano tutti i giorni, mattina e sera, a tro- 
vare l'infermo, a sentir come stava e a dargli, a turno, da mangiare; Pezzatino 
non veniva che una volta alla settimana, il sabato serà, prima di tornare a 
Ponte a Cappiano. E, nonostante quello spazio di tempo fra l'una e l’altra vi- 
sita, non trovavano da dirsi nulla, Pezzatino diceva: 

— Buona sera a voi, zio! — e si metteva a sedere su una seggiola a pià del 
letto e accendeva la pipa. Poi, depo un po', chiedeva antora: 

— Come vi sentite, zio? 

E il Gallo rispondeva: 

— Come vuoi che mi senta? Con un piede nella fossa, 

E Pezzatino: 

7 Finché è un piede solo... Il pasticcio comincia quando ci son tutt'e due. 

Seguiva un silenzio, al termine del quale il Gallo diceva: 

— Guardami un po' se è chium bene quella finestra. Mi par di sentire uno 
spiffero... 

Pezzatino s'alzava, faceva finta d'aprire e chiudere due volte, poi tornava 
verso il letto, ». 

— Era chiusa? 


Bisogna badarci agli spifferi, quando siamo vecchi è malati. 
Pezzatino prendeva di sul canterano, come per distrazione, 
una pompa nuova da biciclette e cominciava a giocherellarci. 

Era stato nell'atto di comprare, giù al mercato, quella pompa, che ll Gallo 
l'aveva colto la paralisi, quattr'anni prima, E la sua mano s'era serrata su quel- 
l'arnese e se l'era portato dietro fin lassù. Ora tutte le mattine, svegliandosi, il 
Gallo la prima cosa che faceva, era smontarlo, oliarlo e lustrarlo, Era un'ope- 
razione lunga, ché gli toccava farla con la sola mano rimastagli viva. Ma via 
via, col lungo esercizio, s'era sveltito. 

Pezzatino faceva da anni all'amore con quella pompa, un amore senza illu- 
sioni, perché ormai s'era accorto che tanto il Gallo non gliel'avrebbe mai la- 
sciata portar via, Lo diceva chiaro, del resto, il Gallo: 

— Lo so che ti garba, Ma finché son vivo, anche a mezzo come-ora, la pompa 
non la becchi, 

Allora Pezzatino, posando l'arnese come se gli scottasse, protestava: 

— M'importa assai della pompa. Bada lì, per dieci lire... 

— Dodici — correggeva il Gallo, 

Dopo di che seguiva un altro lungo silenzio. Quando mezz'ora era passuta 
dall'ingresso di Pezzatino, questi si alzava e diceva riaccendendo la pipa che 
frattanto s'era spenta: 


cosa di cui discorrere, Cercando così sul piancito di mattoni sconnessi, sulle pa- 
reti e sul quadri che vi erano appesi, (due quadri: uno con una scena dell'e 0- 
tello» e l'altro con una scena di + Amleto»), lo sguardo sì fermò finalmente su 
una macchia d'umido ispessitasi sul soffitto, E allora, dopo un po' di riflessione, 


aa macchia d'umido, zio? È tanto che la padrona v'aveva promesso 
di vo 

Il Gallo levò gli occhi dai suoi «Reali di Francia » che aveva ricominciato a 
leggere e rispose: 

— Difatti, se avessi voluto, l'avrebbero levata. Ma gli operai per la camera 
mi garba poco tenerceli. (Non era vero. Per il Gallo quella macchia era un 
i grosso, tanto grosso per lo meno quanto lo spiffero della finestra: ma, 
nonostante la promessa rinnovata due volte all'anno dalla padrona, non c'era 
stato verso finora di vederla scomparire). 

Esaurito con le parole malaccorte di Pezzatino e con lo risposta secca del 
Gallo l'argomento, i due tacquero aspettando. E fu soltanto dopo tre buoni quarti 
d'ora che sì sentì finalmente per le scale uno stropiccio di passi, che annun- 
ziava la visita. 

Entrò primo, come al solito, il Dottore. asciugandosi il cranio calvo e con 
accentuazione del suo ansito asmatico, poi la Signora, poi il signorino Franco. 

— Ecco qua il nostro Gallo — disse il Dottore come presentando un suo ca- 


polavoro. 

La Signora venne verso il letto, prese con una mano la mano del vecchio e 
con l'altra gli aggiustò — un rapido tocco — lo scialle sul L 

— Dunque, Gallo, come va? Mi sembri ringiovanito dall'ultima volta. 
L'ultima volta era stata la Pasqua precedente. La Signora veniva a trovare 
Pasqua e per il 9 agosto. Per Natale e Ca- 
un Î , veniva ito in cucina 
a tutti gli altri. Una volta il Gallo aveva 
i non poter scendere perché si sentiva ite debole, quei 
festa. Ma la Signora non era salita da lui e si era limitata a man- 
Beppa saluti e auguri. L'anno dopo chiese egli stesso di riprendere 


la mano della Signora, così, pur non volendola stringere per 
quando volesse, ridacchiava un po' ebete e fuor di pro- 
certa precipitazione: 

passa più presto. La sera posso leggere e va proprio bene. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Torello e sera fatto cambiare la biancheria dalla > 


Mal tie a Ju a 
sedé in fondo al letto sulla sedia lasciata libera da Pezzatino 
alla finestra, 


Signora, sorridendo vagamente e guardando 
Vedo una chiazza d'umido, lassù. Bisognerà 


Tutti risero. E il Gallo disse: È 
— Il signorino mi piglia sempre in giro per via dei raffreddori. Ma alla mia 
età... 


Mal 
più presso, riprese la mano. Stavolta il vecchio la strinse un po' di più e 
ristette così, con gli occhi mezzo chiusi, 
— disse la Signora. — Giusto feri ho visto il tuo figliolo e gli ho 
ordinato un palo di scarpe per me. S'è fatto proprio bravo. 
Il Gallo riaprì per bene gli occhi, ridacchiò, ma poi aggiunse con sospetto: 
pat che questi lavori delicati,-lui... che volete? 
Non è mai andato in città a imparare. bo + 
— concluse la Signora. E, volgendosi al Dottore 
e a Franco: — O via! Lasciamolo riposare. 


— Grazie, Signora, d'essere venuta. E anche a vol signorino. 

La Signora disse: p 

= Arrivederci a quest'altra volta, E se hai bisogno di qualcosa, eh? fammelo 
sapere. 

— Non dubitate, non dubitate. 

Rimasti soli, lui e Pezzatino, Il Gallo si adagiò sul guanciale © sì mise n 
guardare in arla, uno sguardo fisso e vuoto. Pezzatino, che era rimasto sem- 
pre addossato alla finestra come se ce lo avessero inchiodato, fece dopo un 
pezzo: g 

= Ma com'è sempre la stessa, lei, ch zio?. 5 

Il vecchio tacque, poi, dopo un po' chiese: D) è 

— O che non ci torni oggi a casa? È 

Pezzatino rifletté un momento, poi si mosse: î la 

— Sì, è bene che m'avvii, sennò mi chiappa il mezzogiorno... Allora se non 
avete nulla da coman... 

— Nulla, grazie. Salutami l'Argia. 

(Questa volta, chissà perché, non disse « Arpia»), li 

Appena Pezzatino fu uscito, Il Gallo lo richiamò: 

— Fammi Îl piacere. Chiudimi l'uscio, 

Quando l'uscio fu chiuso, il Gallo si riadagiò ancora meglio sui cuscini e si 
rimise a fissare in alto il suo sguardo voto. Lupaccio, di fuori, scatenacciò, ab- 
baiò; un passo si fece vicino, una voce sotto la finestra lanciò il solito appello: 

— 0 Gallo! O allora? f 

Ma il Gallo stavolta non rispose. Era troppo occupato a pensare. 


a 
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Claudio, abbandonandosi al passo lungo di Snob, tornava verso casa. Dagli 
Alberelli era risalito, tutto di bosco, alle Pinete e ora veniva-su su pér la 
strada maestra, calcinata di sole, abbagliante di sole, Era passato dinanzi alla 
bottega e all'abitato delle Pinete senza guardare in faccia nessuno, ma tratte- 
nendo apposta il passo del cavallo. Era lì che poche settimane prima aveva 
sentito al suo indirizzo la parola «bastardo»! ed era per questo che tutti i 
giorni, ora, ci ripassava. Quei pochi minuti di transito davanti a quelle case 


Non era vero che, alzandosi, avesse fatto colazione con suo padre. Questa era 
la solita bugia della Beppa. S'era alzato invece molto prima, appunto per non 
incontrarlo, aveva bevuto il caffè in cucina con Torello, aveva sellato da sé 
Snob rifiutando l'aiuto di Virgilio e al galoppo s'era buttato giù in padule. 
Arrivato al rifugio, aveva consegnato 
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Il Petrucci era un plebeo tozzo e sanguigno, 
anni, emigrante per altri venti nelle Americhe e ora arcimilionario, imprendi- 
tore di lavori a appalto: un uomo sodo con la mascella quadra e pieno di un 


naro rozzo, Una volta sola, il Petrucci avendo passato tin po" troppo il segno, 

Claudio aveva per tre consecutivi. Ma alla fine del terzo 

giorno, aveva ri su alle Vedute un biglietto così concepito: «Se il vostro 
ite 


mangiare una zuppa di fagioli da me». x 
Claudio aveva stracciato il biglietto senza rispondere, ma poi sul far della 
era andato, 


dere. ho da parlarvi. 
Era in maniche di camicia e il cranio calvo lustrava sotto la lampada. Come 
Claudio era rimasto disorientato sulla porta sì alzò e gli venne incontro, ten- 
dendogli la mano: 


(Continua) INDRO MONTANELLI 


IL CREDITO 
ROMAGNOLO 


BOLOGNA 


onpato nel 1896 in Bologna, il Credito Romagnolo ha as- 
sunto, nei suoi 42 anni di vita, una importanza e vastità 

di azione per la quale, pur senza venir meno alle carat- 
teristiche ed agli scopi fondamentali e precipui delle sue 
origini e cioè la raccolta del risparmio e l'erogazione del credito 
con speciale riguardo alla classe dei piccoli agricoltori, com- 
mercianti, industriali ed artigiani della Romagna, è divenuto uno 
fra i principali istituti di credito, a base regionale, della nazio- 
ne. Il suo capitale azionario e la riserva che complessivamente 
ammontano a circa L. 29.000.000, le sue ingenti disponibilità e la 
sua attrezzatura bancaria (forte di una fitta rete di Filiali che si 
estende in tutta la Regione a mezzo di 5 Sedi, 3 Succursali, 69 
Agenzie, 23 Recapiti commerciali e di 5 Banche da esso contro! 
te) lo mettono in grado di corrispondere e soddisfare con larghezza 
e modernità di mezzi, a tutte le esigenze della sua numerosa, af- 


fezionata e sempre più vasta clientela, la quale, nella continua 
ascesa e nel solido affermarsi e svilupparsi dell'Istituto, ha sem- 
pre e giustamente riscontrato ed apprezzato il frutto della seru- 
polosa oculatezza degli Amministratori e Dirigenti dell'Istituto 
stesso. 

La stima e la preferenza del pubblico per il Credito Roma- 
gnolo (di cui sono eloquente testimonianza i 360 milioni di de- 
positi fiduciari in contanti raggiunti con la fine del luglio 1938) 
è stata sempre condivisa dalle Autorità e dagli Enti della zona, 
talché sono affidate alla Banca le gestioni di importanti servizi, 
come quelli di 2 Ricevitorie Provinciali (Forlì e Ravenna), di 
3 Esattorie-Tesorerie Comunali, di 6 Agenzie viaggiatori delle 
FF. SS., e di altri analoghi per conto di numerose Opere Pie, 
Consorzi di Bonifica, ecc. 

Se il Credito Romagnolo può dirsi veramente benemerito del 
progresso agricolo, industriale e commerciale della Regione Ro- 
magnola, da esso largamente favorito ed incrementato, non meno 
lo è per la conservazione e la valorizzazione del patrimonio arti- 
stico, specialmente edilizio, della Regione stessa, per gli efficaci 
contributi dati con cospicui lavori di costruzione, rifacimento, re- 
staurazione di suoi stabili, residenze di molte delle sue Filiali, 
e col rilevante concorso di elargizioni ed offerte per altri. 

A queste indubbie benemerenze del Credito Romagnolo sì ag- 
giungono poi quelle nel campo della e per le gene- 
rose erogazioni con cui la Banca costantemente ha sovvenuto e 
sovviene molteplici Istituzioni benefiche, culturali e patriottiche, 
affiancando le attività assistenziali e le iniziative varie del Re- 
gime, sicché può dirsi veramente che la Banca costituisce un im- 
portante fattore di quel miglioramento e maggior potenziamento 
della vita economica, sociale e spirituale della Regione, fattore 
che nella terra del Duce efficacemente ed armonicamente si in- 
quadra nel complesso delle rinnovate energie materiali e morali 
della Nazione. 

Da rilevare che, presso il Credito Romagnolo esiste un fiorente 
Dopolavoro Aziendale che, col generoso concorso finanziario del- 
la Banca, che lo ha dotato di una propria e decorosa sede, 
svolge da 10 anni una intensa ed efficace attività, specialmente 
escursionistica e artistico-culturale, a vantaggio dei soci, per i 
quali gestisce anche un apprezzato servizio approvvigionamenti 
alimentari. 


quel grandisimi che a nessuno è lecito 
ignorare e la collaborazione di 
valenti forniti di una particolare prepa- 
razione 


cina, di mport? 
inten. 


Ebbene, 


* L'Enciciopedia pratica della case del. 
la quale Treves continua con puntualità 
settima- 


Fintendesse di leggi, di medi- 
cogli ella deve 


anche di tutto questo. Non le 
conviene lasciar trapelare al marito o el 
figli la sua ignoranza sui documenti che 
occorrono 


(Continuazione Notiziarto Teatro) Clascuna, infatti. le scelte narra- 

gnia inizierà 1 recite propone "I° pubblicare strà mente 

le sue con propone e sa se 

commedia di Chiarelli dal titolo distante da quelle aride zioni di 

(per ora ) La moneta falsa. notizie min: ed inutili in cui si eser. 

n di gl Fr (I n 
v quel intasiose elaborazioni con 

retta da Anton Giulio Bi . ha rap- È 

Miao ai rai Ala = ODPI dilettanti di facile letteratura tra 

di Gherardi Per: Ogni volume. fondato su un'esatta co- 


tire. Il lavoro ha riportato un successo 
calorosissimo di pubblico e di critica. 


LETTERATURA 


limit 
delle principali opere che, tra breve, ver- 
ranno ubslicate ‘dalla nota Casa Editrice 


milanese. 

Nel campo dell'arte narrativa, oltre al- 
l'attesissimo romanzo di Almerico Ribera 
Senza ritorno, Treves ci darà La Mensa 
Bruno Cicognani, Liberaci 
Dandolo, La fabbriea 

lo, E domami che 
Fra le pub. 


di ‘Îgantorowice ed una 
Gonzapa | Nell'orzma! celebre 
Soiezione "rverta VI Romanzi della Vita 


Saritore defi invcetzo, Capra, ei 


Treves presenterà. 
nel prossimo >. nella sua collezione 
« =: Il Giappone quale è di Alol- 
10 Mess 


noscenza della verità storica, darà, con 
vani ll studiosi, ma in forma ae- 


dantesco del Gallarati se- 
guiranno: Leopardi, intimamente studia. 
to, anche con nuovi elementi di giudizio, 


MULINO DEI 
FRATELLI 
GUALTIERI 


LV 1 ISTE RETRO 


la pubblicazione delle 
fermando 


del 
Piccoli Addii che, 
pera in esame, afferma: « 


alleggerito ma non tolto alla donna tutte 
queste incombenze: È 


VIA RAVEGNANO, 259 


RAVENNA 


00 di pallacorda, sul 

radio... Nessuna ma 

A 

C tivamente. confuso. Per ap- 

profondirie, dovrebbe avere ma 
intera biblioteca. 

po per consultaria. L’ ha 

tica della casa, che esce ora a di 

per | ni della Casa Treves, o) al 

padre, al madre di famiglia, ai 

parenti, amici e domestici tutto 

che è necessario sa) a 

meetzzonee Seat 

cietà moderna ». 


* Aibori dell’; 
me è. e come sari), « 
presenterà 


mano leggera, in 
Verità che tutti dovrebbero 

a irettament indirettamen- 
te potrebbero giovare. © °° 


Albori dell'Impero è una raccolta ric- 
chissima di «fatti» e di dati concreti. ‘è 


conoscere poi. 


sostanziato di tutto ciò e vuol 
inepirandori fs ottimismo, ragionato 
quella reale situazione su 
cui l'Italia va costruendo l'edifici le 
sue immancabili fortune coloniali o See 


* Vivissima è l'attesa ssioni 
di un parlatore rta pig 
vi 


rlatore 
seconda metà dell'Ottocento, in col. 
loquio coi più vari pubblici da 


COMMERCIALE 


ITALIANA 


CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450.000.000 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XII 


Mezzo secolo, e dalla propria sorte più 
che dall'indole sua, spinto al discorsi po- 
litici. poteva confessare senza annoiare 
le nuove generazioni, sta scritto in que- 
ste pagine che l'autore (autore più scrit- 
tore) volle semplici, perché fossero ed 
apparissero sincere 


# Mondadori annuncia l'imminente pub- 
blicazione del volume Fronte Sud del Ma- 
Fesciallo d'Italia Rodolfo Graziani, opera 
di altissimo valore storico e militare che 
era da un pezzo attesissima, oltre che da- 
gli studiosi e dai critici, dalla grande mas: 
a del popolo italiano che durante 
campagna d'Etiopia ebbe impetuosi sian 
ci d'entusiasmo per le leggendarie azioni 
Kuidate dall'invitto condottiero. 

Il volume sarà corredato di numerose 
carte geografiche a colori e di molti schizzi 
© fotografie inedite riprodotte in rotocalco 


* A cura del Ministero dell'A. I. è ap- 
parso in questi giorni, il primo numero 
di una pubblicazione trimestrale di gran. 
de importanza: Gli annali dell'Africa Ita: 
Hana. E' un volume in grande formato 
(i 420 pagine, con 4 grandi carte a co- 
lori fuori testo, molte ÎNustrazioni in ro- 
tocalco e carte e grafici vari nel testo. 

Questo periodico — che raccoglierà la 
documentazione più precisa e scientifica 
Intorno ai problemi e alla vita dell'Africa 
Itallana — non si rivolge solo al ristretto 
Pubblico del tecnici e del coloniali, ma 
A duello più vasto delle persone colte, 
ghe hanno il dovere di occuparsi del pro. 
blemi coloniali. Ecco { titol! di alcuni 
degli Interessanti seritti contenuti nel vo- 
lume: Incontro di due Imperi - Edoardo 
Scarfoglio e la prima campagna - Le cor- 
renti migratorie e le correnti commerciali 
tra Colonie e Madre Patria . S. A. R. il 
Duca D'Aosta, Vicerè d'Etiopia - L'Africa 
Orientale Itallana e fl Nilo - Ghat, la seno 
tinella Sahariana - La letteratura del con- 
Nitto Italo-Etiopico - Le origini della So: 
malia Italiana al Parlamento (1885-1900) 
- L'attività mineraria in A.O.I. - Le cro- 
nache dell'Africa Italiana 


+ La nuova serie della Collezione « 
horami di vita fascista ». che si pubbli. 
cano sotto gli auspici del PNF. si è 
arricchita di due nuovi preziosi volumet_ 
ti: L'Opera Nazionale Dopolavoro di S. È 
Achille Starace e Il rinnovamento spiri: 
tuale dei giovani di Ernesto Codignola 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Stralciamo dal Calendario delle ma- 
Nifestazioni, promulgate nel « Foglio d'Or: 
dini » del P. N. F. n. 208; 

Ottobre 29 - I annuale della G.I.L 

Dicembre 24 - VI giornata della Madre 
e del Fanciullo. 

Gennaio: 5-8 - Campionati nazionali 
sport invernali per avanguardisti: 6, Be- 
fana, fascista: 31-15 febbraio, Littoriali 
maschili della neve e del ghiaccio » V 
Concorso selistico della GIL. all'estero. 

Febbraio: 5-10, Campionati nazionali 
Sport invernali per Giovanni Fasciste 
1i-26, Campionati sport invernali. per 
Giovani Fascisti; 25-26, Littoriali femmi: 
nili della neve. 

Marzo 23-21 aprile: Littoriali del }a- 
voro; 30-6 aprile Littoriali della cultura 
e dell’arte. 

Maggio: 13-22. Littoriali maschili dello 
sport; 14. Mostra del Littoriale di Bolo- 
gna; 25-30, Littoriali femminili dello sport: 
28, XIII Leva Fascista e II Festa ginna: 
stica nazionale della G.IL.: 28-31, Ludi 
Juvenilis. 

Agosto: 20-30, Campo Dux a Roma. 

Settembre: 17, Consegna delle Croci al 
Merito sportivo e delle medaglie al valore 
Atletico; 20-24, Campionati nazionali po- 


Esigetela presso i VÀ 
principali rivenditori/ 


lisportivi per giovani fasciste; Campionati 
nazionali maschili polisportivi della G.I.L.; 
30, Inizio del corsi premilitari 

Ottobre: 16, Inizio dell'anno scolastico. 


* Ecco la classifica generale pér Cen- 
turie Moschettieri del X Concorso Dux 
Roma p. 308; Bologna p. 307.3: Asti punti 
306,7: Udine p. 304,43: Venezia p. 302,8 
Parma p. 299,86: Napoli B p. 299.50: Go: 
rizia p. 2993; Bari B p. 2989; Napoll A 
D. 296: a queste prime dieci classificate, 
fanno seguito, in ordine di merito: Fer: 
rara; Lecce; Ascoli Piceno; Grosseto; 
Pola; Reggio Emilia; Siena; Trieste A: 
Belluno; Vercelli: Bari Pavia; Mo- 
dena; Forlì; Varese; Trieste B; Aquila; 
Campobasso; Taranto; Padova; Sondrio. 
Cremona; Novara B; Verona; Bre: 
scla; Vicenza; Potenza; Fiume: Fro- 
Sinone; Viterbo; Terni: Savona: Chieti 
Spezia; Milano B; Sassari; Torino B; Im: 
peria; Siracusa; Teramo; Benevento: Ro. 
Vigo: Salerno; Arezzo; Carrara: Cuneo, 
Treviso; Mantova; Torino A; Piacenza 
Palermo B; Ravenna; Catania B; Pesca: 
ra; Milano A; Alessandria; Novara A 
Aosta: Macerata; Avellino; Caltanissetta: 
Bergamo; Firenze A: Catania A; Paler: 
mo A; Brindisi: Littoria; Trapani; Co- 
senza; Zara: Ancona; Livorno: Trento: 
Firenze B; Reggio Calabria: Lucca; Pe- 
rugia; Milano C: Cagliari; Messina: Ra- 
gusa; Foggia; Nuoro; Como; Bolzano 
Pesaro; Rieti: Matera; Pisa; ‘Agrigento 
Catanzaro; Pistola: Genova A: Enna: Ge: 
nova B; Genova ©. 


% Il Segretario Federale del Fascio di 
Addis Abeba ha impartito al locale G.UF 
le opportune disposizioni per la campa- 
gna per la difesa della razza. In conse 
guenza del vasto programma da eseguire. 
ll G.U.F. ha già provveduto alla istitu- 
zione di un apposito ufficio denominato 
« Centro Studi della razza » 


* Il Duce ha ricevuto una offerta di 
L. 100.000 dalla Soc. An. Palmolive ed 
altrettante dalle Officine Grafiche di Mi- 

ino, Tall somme ll Duce le ha destinate 
alle Colonie della G.LL. di Milano. 


# Con recente Foglio di Disposizioni 
il Ministro Segretario del Partito ha sta- 
bilito il nuovo ordinamento che dovrà 
essere dato alle « Sezioni Laureati e Di- 
piomati » dei Gruppi Fascisti Universi. 
tar. Presso ognuno di tall gruppi, verrà 
costituita una «Sezione rionale Igureati 
€ diplomati » del G.U.F., retta da ùn Fi- 
duciario, scelto tra i laureati e nominato 
dal Segretario Federale su proposta. del 
Segretario del G.U.F. d'intesa col Fidu 
ciario del Gruppo Rionale 


ATTUALITA 
SCIENTIFICA 


* Una vera rivoluzione nella costru. 
zione del pick-up e degli altoparlanti st 


avvenendo in America, ove sì è trovato 
il di migliorare in modo più che 
Sensibile le riproduzioni dei suoni. È no- 
to infatti che il valore musicale di qual- 


siasi audizione radiofonica © grammofo: 


Nica è intimamente legata alla qualità e 
Natura del microfono o del pick-up adot= 
fatt: fino a quando — ed è storia di po- 
chi anni fa — si sono continuati ad 
adottare | microfoni a granuli di car- 
bone, ben poco si otteneva, mentre già 
coi sistemi elettromagnetici ‘un migliora- 
mento lo sì ebbe già, ed abbastanza sen: 
sibile. Ora sì tratta di sfruttare un fe: 
nomeno già noto al più: quello cosidetto 
della piezoelettricità, proprietà di taluni 
cristalli (ad esempio ! tartrato di po: 
tassa e di soda) che analogamente ai 
quarzo dà luogo — se tagliato In sottile 
lamina — ad un comportamento vit 


torio generato da successive contrazioni 


SE 


al 
L'Olio di perali di ( IS 


rese che conte sg “A 


e dilatazioni secondo il suo spessore, 
quando sopra una delle sue facce nasco: 
no cariche elettriche di segno contrario 
Il tartrato di potassio offre questa pro- 
prietà in misura più considerevole ' dei 
quarzo, ma sfortunatamente è assai dif- 
ficile trovare detti cristalli allo stato na- 
turale sufficientemente puri ed omogenei 
€ per di più le loro dimensioni non con- 
sentono applicazioni industriali. In Ame: 
rica, invece, si è riusciti da poco tempo 
ad ottenere questi cristalli per via arti- 
ficiale, rispettando tutte le caratteristi. 
che e le proprietà del cristalli naturali 
e quindi la loro applicazione su vasta 
scala fu immediata, dati | vantaggi che 
sì potevano facilmente ottenere. SÌ pre- 
ferisce riunire due laminette in modo ac- 
concio così da avere il cosidetto elee 
mento «bimorfo» di maggior durata © 
Sensibilità ed 1 microfoni così attrezzati 
danno la riproduzione di frequenze udi- 
bili assal elevate: circa un campo dop. 
pio di quello dei microfoni a grani di 
carbone. 

* \Per | voli Europa-Stati Uniti 
avremo aeroplani giganti capaci di 
gareggiare in confronto con gli at- 
tuali piroscafi di gran lusso? SI potrebbe 
certo rispondere fino ad ora di sì. se si 
pensa: che — sia pure, per adesso, per usi 
diversi — è in costruzione in America un 
idrovolante da 180 tonnellate capace di 
trasportare 300 passeggeri. Del resto, ecco 
un modellino costruito da una potente Ca- 
sa Americana per i futuri voli transatlan- 
tici: un centinaio di passeggeri troverà co- 
modo posto ed avrà tutti | conforti che 
l'ospitalità di un grande albergo terrestre 
può dare, così che il tempo di permanen- 
za fra-le ... nubi — per quanto breve 
trascorrerà nel miglior modo possibile 


* Non è ancora nata in blanco e nero. 
la televisione, che già in vari laboratori 
tecnici si sta studiando la possibilità di ri- 
cevere direttamente le immagini colorate 
naturalmente: gli è che per gli scienziati 
puri, la televisione è nata da un pezzo 
mentre ragioni commerciali e di sviluppo 
pratico hanno fino ad ora impedito la sua 
diffusione fra il pubblico. 


* è. ormai assodato, nella tecnica del 
trasporti di energia elettrica în cavo, che 
i tipi cosidetti « compressi » non possono 
superare i 60.000 volt (in un solo caso 
si son raggiunti i 100.000 volt) mentre | 
tipi in ollo fluido sono correntemente 
impiegati anche oltre i 200.000 volt. è 
interessante questa conclusione tecnica 
che pone fine ad una lotta fra | due 
tipi di cavi, ed è con compiacimento che 
segnaliamo ciò, in quanto uno del tipi 
di cavi più diffusi nel mondo intiero ap. 
partiene al sistema in olio fluido ed è 
di ideazione e creazione interamente | 
liana. Sembrava qualche anno fa che il 
cavo « compresso » potesse avere specia 
lissime prerogative, tanto più aumentan- 
do la pressione interna (data dà gas di 
riempimento quale azoto o anidride car- 
bonica, per quanto nulla vieti di usare 
anche semplicemente l'aria) fino a 7 at- 
mosfere, ma poi si dovette constatare che 
— complicazioni costruttive e funzionali 
a parte — gli sperati vantaggi non si ve- 
rificavano in grande misura. Il tipo in 
olio fluido è quindi stato riconosciuto ll 
migliore in questo campo del tra- 

sporti ad altissima tensione. 


* Secondo quali criteri con- 
viene in una città moderna adot- 
tare, per i trasporti urbani, gli 
autobus. filovie, tram in sede stra- 
dale e fram in sede propria? U! 
accurata statistica americana, va- 
levole anche da noi. risponde co- 
me segue: quando il traffico si 
riduce ‘a poche centinala di pas- 
seggeri all'ora nelle due direzio- 
nî, la soluzione logica è data evi- 
dentemente dall'autobus che 
chiede il minòr Investimento di 
capitale: quando si toccano al- 
meno 250 passeggeri all'ora nelle 
due direzioni è opportuno pen- 
sare alla filovia che ha maggiore 
capacità di trasporto, più elevata 
velocità commerciale ‘e solitamen- 
te minori spese di esercizio, pur 
avendo maggiori spese di impian- 
to; quando le medie di trafic 
sono maggiori di 7/8000 passeg- 
geri all'ora, le filovie non possono 
più bastare ed è allora necessario 
rivolgersi al tram che a seconda 
delle condizioni cittadine possono 
essere con sede stradale 0 con se- 
de propria. A_Nuova York vi so- 
no certe linee metropolitane che 
smaltiscono un traffico dell'ordine 
di 120.000 passeggeri all'ora su un 
solo binario! 


CINEMA 


* & imminente l'inizio di la- 
vorazione nei cantieri di Cinecit- 
tà del film Il Marchese di Ruvo- 
lito, girato per conto della Soc 
An: Îrpinia (nuova denominazio 
ne della società già annunciata 
sotto la ragione sociale di « Par- 
tenio Film»). Questo film è trai 
to dalla commedia omonima di 
Nino Martoglio e la  sceneggia- 
tura è dovuta a Raffaele Mata- 
razzo, Edoardo De Filippo ed Er- 
nesto Grassi. Gli interpreti sar 
no Edoardo e Peppino De Filippo. 
Rosina Anselmi, Turi Pandolfini 
inoltre si fanno i nomi di Eli 
Pardo, Tina Pica e Pelliceioni. 
quali probabili interpreti a face 
dei sunnominati. Regista Raffaele 


Matarazzo. Direttore di produzione avv 
Luigi Martoglio. Tanto gli interni quanto 
gli esterni de Iî Marchese di Ruvolito 
verranno girati negli Stabilimenti del 
Quadraro 


® 1 vasti cantieri di Cinecittà sono in 
pieno fervore di lavorazione. Oltre a Ma- 


(ANNAVALE-NapoLi 


- PROFUMERIE BOURIOIS + 


Ti 


/ 


BOLOGNA 


rionette ed a La ccsa del peccato, si la- 
vora intorno al film della «Jcar+, L'ha 
fatto una signora, interpretato da ftosina 
Anselmi, Michele Abbruzzo, Alida Valli. 
Riento, Nino Taranto, Tina Pica e Bam 
bi. Mattòli alterna le lavorazioni nei tea 
tri con quelle in esterno; a ll suo de 
stino, il film dell'e Ape» diretto da En 


Auocnilita 


rico Guazzoni, che è già assai fnnanzi 
nella lavorazione, occupando il teatro 
n. 2, mentre si approntano nell’ambito di 
Cinecittà grandi costruzioni în esterno; a 
Terra di fuoco, il film della « Manenti 
per la regia di Marcel L'Herbier e che è 
prossimo alla conclusione 

Lo stesso può dirsi di Lotte nell'om- 
bra, il film della « Diana, = che sta con- 
cludendo a Cinecittà la lavorazione con 
ultime scene d'interno. 


* Nella Scuola di truccaggio di Cine- 
città, l'unica del genere che esiste in Ita- 
lia, istituita recentemente dalla Soc. An 
Stabilimenti Cinematografici anche 
iniziativa dell'Istituto di bellezza Ell 
betta Arden, il lavoro prosegue intensa 
mente e | numerosi allievi scelti attraver- 
so una severa selezione sono già In grado 
di dare dimostrazioni pratiche dell’al 
grado di addestramento raggiunto. Come 
si ricorderà in occasione della lavorazione 
del film Verdi, comportando questo film 
particolari difficoltà di truccaggio, fu fat- 
to venire da Parigi uno del più famosi 
truccatori, l'armeno Archevir Chakatou- 
ny. Allora la Soc. An. Stabilimenti Cine- 
matogràfici decise di istituire una Scuo- 
la di truccaggio a Cinecittà, sotto la di- 
rezione di Chakatouny, al fine di dare 
alla cinematografia itallana un certo nu. 
mero di truccatori convenientemente 
istruiti in questa difficile arte. Dopo pa 
chi mesi dalla sua fondazione possiam 
già constatare quanto sla stata opportuna 
questa iniziativa di Cinecittà, osservando 
l'abilità di quegli allievi che attraverso 
una lunga serie di esami, pratici e teo» 
rici. sono in essa rimasti dopo una sele- 
zione che ha via via eliminato 1 meno 
idonei. fino a scartare più del 90 per cen- 
to degli iscritti (che ammontavano a due 
cento. 


* Con un teleobiettivo di nuovissima 
costruzione e con uno speciale apparec- 
chio per riprese sonore all'aperto, si è 
riusciti a scovare una serie di becelli 
rari, noti e quasi sconosciuti, che vivone 
abitualmente sulle cplagge del Bajtico. 

Il film Ospiti pennuti del Baltico mo: 


tra la vita familiare del vari "tipi di 
gabbiani e fa fare conoscenza con altri 
vocelli che vivono sulla costa frastagliate 
di Rogen. 


Jl teleobiettivo ha reso possibile l'in- 
teremsantissima ripresa della vita delle pa 
voncelle e di Altri uccelli originalissimi 


* S'inizia in questi giorni a Cinecittà la 
lavorazione del film della « Roma », Terra 
di nessuno, tratto da un soggetto originale 
di Luigi Pirandello e sceneggiato da Cor- 
rado Alvaro e Stefano Landi. La regia sa. 
rà affidata a Mario Baffico. Gli esterni sa- 
ranno girati in Umbria e gli interni a Ci- 
necittà, dove verranno ripresi anche al 
cuni esterni che avranno per sfondo due 
paesetti la cul ricostruzione verrà afMdata 
alle esperte maestranze di Cinecittà 

Ispettore di produzione: Piero Caserini 
Scenografie dell'architetto Tavazzi © costu. 
mi di Nino Novarese. 

Gli interpreti saranno: Laura Solari 
Umberto Sacripante ed altri, fra ! quali 
probabilmente Amedeo Nazzari e Nelly 
Corradi, che non sono stati tuttavia an- 
cora scritturati definitivamente. 

La «Roma Film» comunicg Inoltre di 

aver venduto alla Gerninnia il suo 
ultimo film Equatore, che verr 
doppiato in lingua fedesca 


® La lavorazione di Marionette 
negli stabilimenti di Cinecittà 
procede rapidamente sotto la re- 
gia di Carmine Gallone, che si 
vale della collaborazione di Ema 
nuele Caracciolo, un giovane ma 
già esperto aiuto regista 

In questi giorni sono arrivati a 
Cinecittà altri attori tedeschi che 
prenderanno parte a Marionette 
@ precisamente: Richard Roma= 
nowsky, Lucie Englisch — che ha 
già lavorato a Cinecittà quando si 
girava il film italo-tedesco Mia 
moglie si diverte — Theo Lingen 
e Hans Sallfner. £ imminente l'ar- 
rivo di Paul Kemp ed altri 

Sono già stati scelti dalle Itala 
Film» gli attori itallani ai quali 
sarà affidata la versione italinna 


al fianco degli interpreti princi- 
pali. Beniamino li e Carla 
Ruest (che interpreteranno tanto la 


versione itallana che quella tede- 
sca). Essi sono: Romolo Costa, Gu. 
glielmo Barnabò, Nicola Maldacea, 
Îtosetta Calavetta (l'attrice che ha 
doppiato Biancaneve nella riduzio- 
ne italiana). 

È degna di nota Ja disinvottura 
con la quale Beniamino Gigli reci- 
ta la sua parte in lingua tedesca 
con una pronuncia veramente per. 
fetta. Tutti gli interpreti sono dei 
resto impeccabili e Gallone, al ter- 
mine di ogni scena, non fa che ri- 
petere: « Gut, guti Buono! 

Come si ricorderà, direttore ge- 
nerale di produzione di Marionette 
è il comm. Giacalone. Direttore di 
produzione per la versione Italiana 


ra del notissimo scrittore tedesco 
Mariscka, autore della sceneggia- 


Aa )); È è il conte Negroni e direttore di 
E, produzione per quella tedesca è 
7ZZO GA Sii Lube La” sceneggiatur 
particolarmente indovinata, è ope- 


tura di film di grande successo co- 
me Fascino di Bohème interpri 
tato da Marta Eggerth e Jan Kie- 
pura, Parata di primavera con 
Franziska Gaal e Valzer viennese. 
La riduzione italiana della sce- 
neggiatura è opera di A. Spaini 


XÎIl — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA' DI 
UN CALAMAIO 


Priva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
automatico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
accuratissima 
lavorazione. 


La Omas Lucens 
inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza, 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


rtigianato. Anche 
inquadrate nello sforzo 
lonali compiono per svi- 
nei diversi mercati dell'estero. Que- 


* Per l'esportazione di prodotti dell'a; 
le aziende artigiane si trovano 
che tutti i settori economici nazi 
luppare le’ vendite 


DENTOL 


ANTIJETTICO 


give. imbiancae rin 
Profuma l'alito. 


DENTIFRICIO 


Ra4oda le gen 
forza i denti. 


ÎNRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Sto meraviglioso contributo ha una particolare Importanza, 
in quanto | prodotti dell'artigianato, a differenza degli 
Altri prodotti finiti, sono costituiti in massima parte di 
lavoro, mentre Il costo della materia prima è rappresen- 
tato da una minima parte. 

Il nostro Paese ha potenziato questa particolare branca 
di Attività organizzando delle manifestazioni nazionali 
grazie alle quali è stato possibile mettere in luce l'in 
Eegno italiano, che si prodiga In mille maniere. Îl pro- 
dotto artigiano si mette in vendita all'estero attraverso 
l'invio di cataloghi che sono divisi per prodotti e per 
provenienza, inoltrandoli alle Camere di Commercio. e 
alle Ambasciate, in maniera che anche il più modesto 
artigiano venga messo in condizioni di esportare. Questo 
imponente lavoro viene poi integrato con altre forme di 
vendita diretta, intese alla conquista del mercati extra 
guropel. ed a tal uopo è stato fondato in Roma il Cone 
sorzio Italiano per Îl Commercio d'Oltremare la cui ate 
tività si svolge attualmente nei mercati dell'America dei 
Sud, per estendersi al più presto ad altri mercati 


* La tutela del patrimonio zootecnico italiano. Gli 
Agricoltori italiani hanno appreso con vivissima soddi- 
afazione il provvedimento governativo di sospensione sino 
& tutto il dicembre 1938 dell'importazione del bestiame 
bovino dall'estero, e che ha integrato quello già applicato 
sul divieto di esportazione dei mangimi e sul contino 
Kentamento della crusca, ed ha completato altresi. la 
primitiva misura sull'aumento del dazio doganale’ sul 
bestiame. L'odierno provvedimento mira segnatamente a 
realizzare un più stabile assetto al mercato zootecnico na, 
zionale ed in particolare a quello bovino, | cui prezzi 
erano discesi in questi ultimi mesì a cifre non remuna: 
rative, raggiungendo in talune località nel mese di lu: 
Ello scorso, per | buoi e le vacche, un minimo di L. 335 
Al quintale ed un massimo di L. 435, e per 1 vitelit di 
prima qualità un minimo di L. 605 ‘al quintale ed un 
Massimo di L. 645. Ancora più accentuata si è manife- 
fitata la tendenza al ribasso durante il mese di agosto; 
in cul le offerte si sono presentate abbastanza numerose 
e scarse Je richieste, con un minimo nei prezzi di L. 120 
al quintale per le vacche di scarto. 

DI fronte a questa situazione è apparso urgente tute- 
lare il mercato bovino nazionale, vietando sia pure in 
Via temporanea l'importazione dall'estero, la cul Influenza 
ji è sempre manifestata dannosa al patrimonio zootecnico 
Interno per | bassi prezzi del bestiame e per la afro. 
nata concorrenza esercitata all'agricoltore Îtaliano. 


* Contributi dell'autarchia: Il continuo miglioramento 
del rapporto fra importazioni di lane e esportazione di 
manufatti lanieri. Le recenti discussioni corporative han 
ho chiaramente lumeggiato i sostanziali progressi del: 
l'industria laniera nei riguardi della nuova politica dei 
Regime. L'autarchia laniera presenta tre aspetti esseno 
Hall; quello tecnico-produttivo, quello valutario e quel: 
lo dell'autosufficienza; il quale ultimo assume importanza 


preminente rispetto ni casi di emergenza ai quali. il 
‘nese può trovarsi esposto. 
Sulla autarchia tecnica-produttiva, intesa, come capa- 


cità della industria a fabbricare ogni tipo di manufatto 
laniero in modo da poter competere tecnicamente con la 
Migliore produzione straniera, nessun dubbio è più am- 
missibile dopo le tante prove concrete che l'industria ha 
saputo dare al riguardo. Sì tratta, quindi, soltanto di mano 
fenere anche in avvenire all'industria, in fatto di ri- 
fornimenti delle materie greggie e di rinnovamento dei 
macchinario, condizioni tali che le consentano di seguire i 
continui progressi della tecnica; ed è certo che l'industria 
saprà dal canto suo, conservare l'alto grado di prestigio 
che ha conquistato in molti anni di esperienza. 

Nel campo dell'autarchia valutaria, grande è stato il 
cammino percorso negli ultimi anni. sotto la spinta delle 
nuove necessità. Il rapporto fra importazioni di lana ed 
esportazione di manufatti lanieri si è nettamente modi» 
ficato a favore di queste ultime, l'industria laniera ita: 
liana èsla sola in Europa che nell'anno 1937 abbia ri- 
trovato la cifra complessiva dell'esportazione del 1929, 
mentre l'esportazione totale di sette paesi è diminuita 
nello stesso intervallo di tempo, quasi il 40 per cento. 

Aggiungesi che il 1934. l'anno Ìn cui ebbe Inizio il 
sontingentamento delle lane estere, e ll 1937, le importa= 
zioni italiane nette di lana base lavate sono scese da 
ql 390.573 a qli 245.156, mentre le esportazioni di pro- 
dotti verì e propri del lnnificio sono salite da qi 94.000 
A qli 142,000 
E importante rilevare che mentre in casi di emergen- 
za l'equilibrio della bilancia commerciale non può otte- 
nersi, di regola, che attraverso una severa compressione 
delle importazioni, in tempi normali è possibile. Invece, 
tendere al massimo risultato mediante un forte incre: 
Mento delle esportazioni. ed è per questa via che si as- 
Sicura la maggior somma di lavoro alle masse operaie; 
come è appunto aceaduto nell'anno 1937 

Nel riguardi poi della collaborazione tra industria la- 
Nlera e produttori di fibre nazionali, molta importanza 
riveste l'accordo concluso fra la F. N. degli Industriali 
lanieri e quella del Produttori di ‘Fibre artificiali: nc- 
cordo che stabilisce 1 quantitativi di Lanital che l'indu- 
Stria laniera assorbirà nell'anno corrente e în quello pros: 
lo. Così, senza imposizioni obbligatorie di percentuali 
senza provvedimenti di autorità — diversamente da quan: 
to si è fatto in Germania e nel Giappone — l'industela 
laniera ha corrisposto alle attuali necessità, dando. nel 
tempo stesso una tangibile prova di collaborazione ni» 
l'industria produttrice della nuova fibra 


NOTIZIE VARIE 


* XIII Congresso Internazionale di Omeopatia. SI è t 
nuto in questi giorni a Nizza, nella sede del « Centre Uni. 
versitaire Mediterranéen » il Congresso Mondiale di Omeo= 
patia a cul, tra le varie centinala di Medici appartenenti 
A 22 Nazioni, larga partecipazione hanno dato gli Italia» 
ni: professori Ronchi, Serena, Galeazzi-Lisi, | dottori 


PRIMO 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti 
signori abbonati che ne fac 
visita munito della sigla «cif» — alla S. A. Fratelli Treves, Milano 
Via Palermo, 10. I non abbonati dovranno aggiungere L. 4, rimetten- 
dole in francobolli o versandole sul Conto Corr. Postale N. 3/16.000 


soharia 
dei buo lolliani 
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AVISERITANME 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


— Oh! 
— Non troppo bene: soffro di stiti 


ara Marta, come va? 


chezza ed ho lo stomaco rovinato 
dai purganti, 

— Anch'io ero nelle stess 
ma da quando ho adottate le Pasti- 


condizioni; 


gliette Brioschi regolatrici dello sto- 
maco e dell'intestino, ‘sto berfone. 
Sono comodissime, non danno alcun 
disturbo e costano 2 lire la scatola 


che dura quasi un mese. 


Milano, N, 11996 - 24ISXVI, 


di elinica alla presenza della rappresentanza gover. 
della Scienza UMciale, il Decano della Facoltà Me- 
fica di Marsiglia, il Presidente del Sindacato Medico © il 
Presidente della Società Nazionale det Medici e Chirurgi. 
€ molti Medici allopatici 

L'apporto italiano al lavori del Congresso è stato una 
originale e applaudita comunicazione del prof. Galeazzi: 
Lisi su di un nuovo metodo di assorbimento del medi: 
camenti 

A Presidente della Lega Internazionale Omeopatica è 
Stato eletto il Dr. Paterson di Glasgow 

È stata unanimemente accolta la proposta, fatta, a no- 
me del Medici Omeopatici Italiani, dal dott. Dandolo Mat: 
joll. Vice Presidente per l'Italia della Lega Omeopatica 
Internazionale, di tenere un Congresso Mondiale a Rota 
nel 1942, in occasione dell'Esposizione Universale 


Le monografie industriali della Romagna, sono 
state compilate a cura di M, V. GASTALDI 


e ____ 
LA COPERTINA, L'INDICE 
E IL FRONTESPIZIO DEL 


SEMESTRE 1938 


gratuitamente ai 
ino richiesta — anche con biglietto da 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


L’Arcigno 
dè 
2 Frase a incastro (xx00 00xxx} 


*. stillanti di fresca rugiada. 
Ricordi? Di Febo il fulgore 


Ricordi? Il tuo volto sereno 
diceva, con franca espressione, 
l’onesta,. sincera passione 
che dolce arridevati in seno. 
Alceo 


3 Indovinello 
(CONTENTI, MAI... 
Vengo al mondo — buon secondo — 
fra le danze, la follia, 


l'allegria 
spensierata e clamorosa: 
però sento, in fondo in fondo, 
che mi manca qualche cosa. 
Il Duca Borso 


4‘ Cambio di consonante (9)3 
DONNE, DONNE!.. 


L'accordo, pria concluso e sottoscritto, 
per una certa voce femminile 
in un incontro si risolse ostile, 
donde nacque, insanabile, il conflitto! 


Evandro Ferrato (Boezio) 


5 Indovinello 
LA CASA DEI FANTASMI 
In piedi tutti! Quì ci son gli spiriti! 


Fioretto 
6 Diminutivo (9) 
MODA ERMETICA 
L'abito fiorentin si chiude a chiave. 
Pin 
1 Crittografia mnemonica (frase: 5-2-9) 
LA BALLERINA INESPERTA 
Il Lupino 


SOLUZIONI DEL N. M 


2. Ritmo, rito, rio. — % Presbite-rio. 


— 4 Drammatica, prammatica, gram- 
matica. — S£ v-dn-i-di-scotsi = vani 


discorsi. 
Premiato: Ugo Altoviti - Firenze. 


sarà 
gioco) premio di L. 30 in libri, de scegliersi rul ce- 

oli della Casa Treves. Le soluzioni devono esere inviate 

nom oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


n 


Orizzontali 

Spesso nevosa in alto si protende. 
Nel cuore alberga de l'erolco fante 
Fan da guida a' fuggenti, agili treni. 
Le sue preci al Signor fervida volge 
Con animo perverso il mal persegue 
Sacre accoglievan le, profferte inferie. 
Spaziano audaci ne l'eteree sfere 
Molle si culla nel salmastro flutto. 
Mormoran freschi nel pio sen di Gea 
Misurata s'estende in fungo e in largo. 


Bepupauppnbr 


Verticali 

S'eleva impervia in africana terra. 
Ecco il pastore d'un fraterno gregge. 
Servon d'ausilio a l'abil spaccalegna 
Certa t'addita il tuo cammin nel mondo. 
Spesso funesta la ragion sovrasta. 
Fido compagno che dal ciel ti guarda. 
Spaziano audaci ne l'eterce sfere. 

Di un santo padre il nome venerato. 
Morbo fatal che l'esistenze schianta. 

A lei soltanto la tua vita devi 


Eponuppaprr 


Casellario d'anagrammi 


MAGNIFICATORE 
MARCONIGRAFIA 
CARICATURISTA 
TESTIMONIANZA 
PATROCINATORE 
SCORTICATORIA 


Anagrammare le parole poste a margine dello schema e cot- 
locare | vocaboli ricavati nelle rispettive righe. La lettura della 
culenna, dall'alio ja basso, vi dari. una cerioa. - 

0, 


LI 
ja] 
Di] 
[o] 
la) 
Mi 
e 


PIFSINNLTE 
[ifisziole UU 


[5] 
je] 
sr] 
Lil 
[rl 
[a] 
[Ti 
I 
[a] 
(e! 


Neto 


CAMPIONATO ITALIANO 
Prima eliminatoria 
Rizzetlo (bianco) - Coppoli (nero) 


23.20.1215; 2823-812; 2016-10. 
14; 23.20-5.10; 32.28-10.13; 2118» 
M21: 26.10-6 13; 30.26.15; 2823. 
16; 2521-13.17, 22.18; (Diagram- 
qa) 510; 2722-1013: 2319.6.10, 
29.25-25; 19.14-10.19; 1816-1127; 
20.11-7.14; 318-1318; 2420-5.10; 
16.12-9.13; ? (vora) I2T-4.11; 84- 
1115; patta. 


Nora - A questo punto col cambio 1822 il nero a 
suramente vinto; la mossa 9,13 ha permesso all 
la pari 


Coppoli (bianco - Rizzello (nero) x 


2080-1215: 2820-10.14; 3228-6. (= 
19, 2LIT-812; 20.16-26; 2320-14. |M 
18; 2213-08; 2722-1827; 31.22- 
20.14; 2218-1421; 2518-59, 26 
22-6.10; 3027-1014; 2025-1421; 
25.18-1.5:(@) 2323 (Diagramma) 
15.19; 22.8-11.15; 20.11-7.21; 23.19- 
2126; 19.14-26.30; 1410-30.23, 10. 
1-22.19; 15-19.15; 16.12-15.20, 5. 
10-20.16; 127-411; 84-9.13; 47 
Al Blazico vince. 


(a) La mossa 15.19, fatta dopo, era molto meglio e più 
pestiva a questo punto per una sicura patta. 


ci 
° 
PROBLEMI 


la premio) 


122 di Vittorio G 
(Treviso) 


N. 131 di O. Campatelli N 
(S, Gimignano) 


ll Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. % 
N. 121 di A. Gallico: 17.21; 10.5; 7.21." 
N. 122 di D. Salgarello: 31.27; 8.12; 2527; 123. 


NOTIZIARIO 


Maxrova. - La €, D. I. comunica il calendario delle 
zioni damistiche per l'anno XVII da iniziarai il 28 o 
pes d: Camplenati provinelali per le categorie Dopolar 


nto : 
federazione è data facoltà di in: 
le consuetudini locati però non pitre ‘9 ri 


sot! alla C.D. i regolam i sy 
Toke le altre manifestazioni Gemini II 
sono în facoltà dei singoli presidenti. 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da 
quelli editi dalla Casa Treves. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 37 


A. CHICCO 
(Campionato italiano. 1937) 
3 Premio 


der. Martin Ortodossa 
Variante Normale: $. Ad3, 
Torneo. di Nordwijk giugno 1938 
Pire Tartakower 


1. di De edi 
Zed cid cre. 
3 Ce fe ‘Dos 
4 Agò 

49 ci Cad 
6 Tel A:T>- RI 
7 co Thg Ché 
8. Ads Ddl ASS 
dAsed Dils né 
10. Atet T:ho 

Il. 0-0 lì Nero 

18 T:e3 abbandona 


# Blanco matta in 2 mosse ll Bianco matta in 2 mosse 


ll Bianco matta in 2 mosse 
Malti Coycorsi Problemi 


crasstrica 
Z/ltalla Scacchisfica. - Primo cam. 3° O. Stocchi | Langhirano 
Tlonato “Itallano di comparizione 2° G. Menta Barth Campionati di Zona 
Problemi diretti In 2 mosse indetto - Chicco -_—Genova 
{| [Rel 197 dal G "ella civmemistico | 4 A: Plate mola ionato di 2* ca- 
i Mo a mezzo del men G. Mentasti Puasta ia 
|) [sile «Latta Scaechistica ». Al cons 


di Firenze, Arezzo, 
Grosseto, Livorno, Lucca. Massa Car: 
la e Siena, Tl torneo 

il 


— a 


polavoro Provinciale 
So rtita Siciliana 19. bd CbT | 24. As Ced 

È : cLassIrICA 

Difesa di Scheveningen: 6. eg: 18 03 AG | Bas ct 

Terneo di Nordwijk - giugno 1998 e ‘08 "dI eds I 

Thomas TE Euwo dia Late x I 


ll Bianco muove € costringe Il Nero 
Des} wi dargli matto fin dios. 

: i ta ‘ ui È 
Der 21 Dda? Ads il Blanco ‘quelli del puaere per 


21 Uguali a quelli del Bianco, fa: 
3. Cei 4 |1-Tadi | cas ma abbandona do” coni t 
6 Ae eò | 12 DdI DO 23A:eT Diet 52 più funga Poraneomente, la mos: 


a Quierà le quadri, batterò 
partite, 500 punti se l'avversario ha fando le Suait le picche 
Hi Setti salto che'i cinque geni - Mani (0 almeno quiete, 


anno Un premio di 500 pasti: sato con un'idea di questo 
l'importanza che assume la ca 


ria in più che è In vista com_ì contento det Ri] iruaaii SPhastan 
taolo quin complesso, per i suol aeutissin lettuali, si lanci a 
È d'‘nemte “ar CAS, è presa Sete ep oa cioe cha prende questa nova prova. To gli sam buon divertimente @ n-10: 
|) the N. ed 8 abbiano le seguenti ‘cante E ora la soluzione del problema Proposto nello scorso numero; 
l y Ò Ro) srattava di, giocare la Vate, ne segue e che gra do com- O 0-52 È 
& TR da pleta anche delle carte e seguente licitazione 
Ì ion vi 1 quadri 1 picche fa dc dia 
=10-i qua picci 2 fio: cuori 
i 3: @ iu02 passo 3 picche passo 5 picche o riD-F10.7 
: «RF passo picche contro 
| N O besi sO ario (Vedi grafico a destin) 
L'osiE) O ss; Oa iniziato con Re di fiori. Come deve giocare 5? S viste 
le carte del morto e tenendo conto delle dichiarazioni rh, 
® rp.s: CSI 7) ndleitrare, le carte di O, che eviden te deve avere 
lori, 2 quadri ladri sono sicurament 
da vedova è il Fante di fiori hi nen 


E) le 3 cuori 
di- eliminare da O le quadri e le 


LIBRI CRITICI E AUTORI 


* Cesco Tomaselli, sul Corriere della Sera, ha parole di 
RE DI PELLICCE di Nino Bùssoli ® 


mancanti e 3 pice) 
Supponiamo che S abbia vinta ta dichiarazione a cuori. In ta di 


Se @ ciò S deci 


* Panfilo, sul Corriere della 


Squisitamente pittoresca, è nutrito il 


cordi) di Renato Simoni, serive: 
Un racconto in prima persona, una 


chiudiamo un momento gli occhi, 


NAPOLEONE (l'Uomo e il Domi 
non esita ad affermare: 


bond È 

La zomanzo che non passerà inosservato e che circolerà 
È scha nel pubblico dei lettori. L'autrice ne ha ben 
Stio esta Sue fatica e per tutto quanto prima di quasi | scenza 
esto libro ha dato alla letteratura narrativa 3, ira dominato in di 
1 


Problema N. 543 
A PIATESI 
(Campionato Italiano. 1837) 
4%_Premio 


Il Blanco matta in 2 mosse 


=———————_ i 


Soluzioni del N, s2 


Problema N. 527 (73) - 1. Ded.cé. 
Ephiodature indirette di pezzi 
lanci 
ema N. 528 (14) - 1. f2-13. Bloe- 
leto. 


Problema N. 529 (75) - 1. chiesa. 
di cor inanzio. 
gatoro le mosse della 5 e del 


Problema N. 530 (76) . 1. Dbi-05. 
Un blocco di scarsa originalità 


pe soluzioni devono pervenire alta 
Rivista entro otto giorni dalla” dute 
di questo fascicolo. Fra 4 solutori sa 
ranno sorte, 
premi di 


di PONTE A CINQUE COLORI (contin.). sue 
diasi nell'ultima puntata 4 colori del nu tras 
| Picehe, Cuori, Quadri e Fiori. Le carte son 
atribuite gu uma che è messa scoperta sul | ite 
polo « che È detta la vedova. Il nome inglese è widow oppure N 
Ritty: del primo do la traduzione. del te perdenti a reati, edi 2 fiori A SE 
Froro il preciso corrispondente in ilalisro” di è'scargiadri: Calcolando che una di Queste tari: $ Gusta 7 quadri À guadri 
Pro, guindi 16 mani per sfogliata “di cui otto O aMatorie | perdenti sarebbe scared dt E Dama di fiori, sarebbero sempre 2 picche + fori dti 
(Ul book), Le partita è di 150 punti e il valore delle mani è 40 quattro mani perdenti A cuori + 7 cuori 8 fiori 
Fuego pen'atti, 20 pei reali, 25 per vicHo ‘ cuori, 20 per < Vediamo ora la funzione della vedova. 5 prende W Fante di 3 cuori F cuori 3 pleche .; 
quadri e fior fiori e lo assegna al morlo da cul scola (i Tdi quadri. Le du 6 picche + 4 f001 9 Ron 
La licitazione si svolge come ‘al Ponte normale. Dato però mani risultano così modificate: 4 cuori D cuori 4 picche +. 
lor mumerato Prese d'onore (metodo Cuibertsno, Bert È 1 picche + 10 quadri 1 quadri 
| fm mapnior numero di punti per apnea licitazione e cioè ine 9 A-10-3-2 dA TE 9 F picche 4 
|) fece di un minimo di due mesti © mezzo, ne occorrono almeno 9 picche 4 F quadri rio] 
|} Quattro. Eslste to stramazza (piccolo alam) che Però richiede 7-62 ® 10: È Cuori dot A ut 
fato 14 mani, {1 cappotto (grande stam) che richiede 15 mani, © Dieche 6 rasi D quadri I ReRI 
| è dn più il supercappotto (super slam) che richiede tutte’ Le N D-6-54 s V a-r-FI07 10 picche D Dleche + R quadri Hiomsi 
de ment. È invariato tl premio delle sramazzo è cappotto: il Come i potrà medere, qualunque Sariazione di Bipischt » 
Mipercappotto gode d'un premio di 3500 punti se è fatto in prima — O per nona giocata da perte di Ger cambia ti risutato) pi 
Paren, di 2000 punti se d fatto in seconda mett È 7 
inlitammna differenza nei premi è melo penalità per man fatte o nprsa AI i 
là 0-in meno 
i ranpeliferenza net premio per il rubber € gioè 700. punti iI pede chiaro che 
ne dî rubber vinto in dj 


‘ 
ni fo ssa 


D'Aco. 


Sera, analizzando in un ap- 


profondito studio critico TEATRO DI IERI (Ritratti e ri- 


i, rivediamo e riudiamo 3, 


* Varo Varanini, su La Sera, esaminando diffusamente 


inatore) di Giacomo Pighini, 


conosciuti. 
teria, il libro riuscirà pute utilissimo per avere una cono- 
veramente organica e completa dell'Uomo, che ha più 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


(Humoriat) 


tirire ji tuo ultimo colpo 


È 
©) 
=) 
ne 
sa 
i 
[4 
ia 
fu 
5 
< 
5 
sa 
3) 


i 
i 


i 


a, 
Mal della toga” 


li 


5 
Li 


È 


ALBERTO CAVALIERE 


FEIAH ui 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


Il Toffe "POP” è uno 
squisito Bonbon compo- 
Sto di puro Zucchero con 
succo di Arancio, Limone 
e Mandarino in combina 
zione alla “Soda”. 

ll Toffe "POP” è ll 
Bonbon che deliziosamen- 
te disseta. 


1 


